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ALLO ILLVSTRE> E MOLTO
MAGNIFICO M. ALESSANDRO

DE' MEDICI,

Cavaliere dell' ordine di santo Stefano,

Signor Tuo OfTeruandifs.

isiUEKEBBO'NO molti \oluto

de' nofri artefici,& altri , chefdilet*

tana delle cofé
del difegno , che w dopo la

morte di Michdagnolo,hduefii aggiun*

to quello,che egli opero da che io mandai

fuorila Vitafiatanno 1550. infino aljuo

ultimo giorno :e Ihauefiigia e buona pez,

Z4,publicato . Ma io non hauendopotuto in ciò loro compiacerepri

ma, chehora,pereffere flato occupatifiimo : Ho finalmente fatta

tutta di nuouo la detta Vita , t datala alla fiampa de' 1 notiti

CIVNTI infìeme con quelle di molti altri, che alle prime man-

cauano . Jtta perche molti dorranno effa uita dei "Buonarruoto [0

la y e feparata Jallaltre , ci e parfo per fodisfare a ciafuno farne

Stampare alcun numero fuori di quelle, che fino nell'intero dell'ope

ra: tfi
compiaccia a chi non yorrà , non Potrà hauere tutto il li-

bro infìeme, fichefatto, ho penfato, che io, e non pojfo, e non dello

ddaltro -mio patrone, t fignore indirizzarla , che a "voi 5 ilciuale fiett

non pure figliuolo del Magnifico M.Ottauiano de'MeÌicì(dalqua

lefui non attrimenttjche fé io flato ghfufii figliuolo, Allenata,anu-

to,<& alVirtmfornente operare incaminato)ma unamuamagmem
cui rivende, e utdefi.chiaramente, la bonta.,:la grandezza,* valor

Aamm»



etanimo non pure di ejfò padre, ma ella ancora In/teme de'uofiri piti

antichi duoli, & genitori, laqualcofa tanto più debbiamo amirare,

et honor are,quantopiù e yero quello, che dijfe ilnofro Dante,cioè,che

%adeuolte discende pergli rami

ìhumana probitate , ^Accettate adunque ildono, che io uifaccio di

auefla una ben uolentieù, e con lieto animo .percioche non e eglipie-

dola cofaper duenturdi comeforfè moltifarannofa crederesconcio-

fa, che fé bene,
come opera mia3e meno, che mediocre elte perogran

difima,per taffetto, colquale io la ui dono, eper quello, che infé con'

tiene: che Cono topere egregie delpiùgrande, nobile,& eccell. ^4r*

tefice: cheforfèfa flato ancor mai . ilquale dono con le molte pittu*

re, chefono di mia mano, e da me Hatefatte, ne'primi annidella mia

fiiouanezga nel uoflro palagio,farannopurefede almondo(non dico

duci, che ben ftpete tanimo mio ) che io in qualche parte nconofeo ,

(?fon grato de' benefc'u . Vi Firenze lifei di Fibrato 1567.

Di V.illuftre,c molto Mag.Sig.

Seruuore affezionatif.Cjxorgìo Vafart.
>
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wttadìi&VUcheUgnolQ Buonarruotì Fiorentino
c
Pilto

re, ScultorefS architetto .

Entre gl'induftriofi.&egregijfpiriticol lumede! fam <(ìfi

fimo Giotto,& de feguaci fuoi,fi sforzauano dar* faggio al mó
do, del va!ore,che la benignità delle ftelle,& la proportionata

miftionedegli humon, haueua dato agli ingegni loro: & defi

derofi di imitare co la eccellenza dell'arte , la grandezza della

natura,pcr venire il più che poteuano a quella fomma cognizione, che mol
ti chiamano intelligtza uniuerlalméte, ancora che indarno,Ti atrancauano :

il benignilfimo Rettore del Cielo,volfe clemente gli occhi alla terra . Et ve

duta la uana infinità di tante fa tiche,gli ardentillìmiftudijfenza alcun feue

S l'iT
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7i* TERZA PARTE
to,& la opinione profuntuofa degli huomini,aflai più lon tana dal vero,ch«

le tenebre dalla luce : per cauarci di tanti errori,fi difpofe mandare in terra

unofpinto,chevniuerfa)menteinciafchedunaarte & in ogni profeilìone,

furte abile operando per fé folo a moftrare che cofa fia la perfezzione dell'ar

tedeldifegnonellineare,dintornare,ombrare,&Iumeggiare,pcrdarerile
uo alle cofe della pi ttura:& con retto giudizio operare nella scultura j& ré

dereleabitazioni commode,& ficure,fane,allegie,proporzionate,& ricche

di uarij ornamenti nell'architettura . Volle o'tra ciò accompagnarlo della

uera Filoiofia morale,con l'ornamento della dolce Poefia . Àccioche il mó
do lo eleggefle,& amiraffe per fuo fingulariflìmo specchio nella vita, nello

perejnellafantiràdeicoftumi.&in tutte J'azzioni vmane^Sc percheda noi
più torto celefte che terrena cofa fi nominarte.Et perche viefe the nelle azzio

ni di tali efercizij.&iquefteartifingulariifime.cioènellaPittura, nella Seul

tura,& nell'Architettura, gli ingegni Toicani Tempre fono flati fra gli altri

Sommamente eleuati } &grandi,pereflere eglino molto ofleruan ti alle fati-

che, & agli ftudij di tutte le faculta.fopra qual fi uoglia gente di Italia ;

volse dargli Fiorenza digniilìma fra l'altre città, per patria,per colmare al fi

ne la perfezzione in lei meritamente di tutte le uirtu.per mezzo d'un fuo

Cittadino. Nacque dunque un figliuolo fotto fatale,& felice rtella nel Ca
,. .. y w-. «^tentino, di onefta, &nobiledonnal'anno 1474.8 Lodouicodi Lionardo

, r}C^reJ BuonarruoriSimoni,difcefo,fecondochefidice,dell£ nobilillìma, 6c anti-

TiO-jCt/Ttl O^ffO^chi fiìma famiglia de' Conti di Canofia. a1 quale Lodouico, ellendo pode-

•

yf/ftiicv
fta quell'anno del Cartello di Chiufi,&Caprefe,uicino al faflo della Ver-
nia.doue san Franc.riceuè le rtimate, Diocelì Aretinamacque dico vn figli-

uolo il (erto di di Marzo.la Domenica intorno all'otto ore di notte . alqualc

pofe nome Michelagnolo,perche non penfando più oltre,ipiraro da vn che

di fopravolfe inferire coftui ertele cofacelefte,5c di uina,oltre al l'ufo morta
le,come fi uidde poi nelle figure della natiuita fua , hauendo Mercurio , &c

Venere in feconda,nella cafa di Gioue, con afpetto benigno riceuto j il che

moftraùa che fi doueua vedere ne fatti di coftui,per arte di mano, & d'inge

gno opere marauiglioie,& ftupende . Finito l'ufi tio della Fodeftena, Lodo-
uico fene tornò a Fioréza,& nella villa di Settignanò, vicino alla città tre mi
glia,doue egli haueua vn podere de fuoi partati: ilquaJ luogo è copiolo di faf

fi , & per tutto pieno di cane di macigni ,che fon lauorati di continouo da
fcarpellini,& scultori,che nafeono in quel luogo la maggior' parte . Fu da

to da Lodouico Michelagnolo a balia in quella villa alla moglie d'uno fcar-

pellino.Onde Michelagnolo ragionando col Vafari vnavolraperifcher-

zo difleGiorgio fi ho nulla di buono neH'ingegno,egli è venuto dal nafeere

nella fottilità dell'aria del voftropaefe d'Arezzo: coli come anche tirai dal

latte della mia ballagli fcarpegli el maz7uolo,con che io lo le figure.crebbe

col tempo in figliuoli artai Lodouico, & eflendo male agiato , & con poche

entrate, andò accomodando all'arte della Lana,& SetaitìghuoIi,& Miche*

lagnolojdie era già crefciuto,fu porto con maeftroFrancefcodaVrbinoalla

fcuola di grani atica ; & perche l'ingegno fuo lo tiraua al dilettatfi del dife-

gno,mtto il tempo,chc poteua metteredi nafeofo lo confumaua nel difegna

f£,ertendo per cio>& dalpadrc^tk da luoi maggiori gridato, & tal uoha bat

turo
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'uto.ftimando forfè che lo attendere a quella virtù non conofeiuta da loro,

fu (li cofabafIa,& non degna della antica cafa loro. Haueuain quefto tem

pò prelo Michelagnolo amicitia con FrancefcoGranacci,ilquale anche egli

giouane fi era pollo apprelfo a Domenico del Grillandaio per imparare l'ar

te della pittura.ladoueamado il Granacci Michelagnolo, Se vedutolo mol
to atto al di(egno,loferuiua giornalmente de difegni del Grillandaio,ilqua

le era allora reputato non folo in Fioréza.ma per tutta Italia de miglior mac
Uriche ci fuflero.per lo che crefeendo giornalmente più il defiderio di fare

a Michelagnolo, &i.odouico non potendo diuiare che il giouane al dife-

gno non attédefle,& che non ci era rimedio, fi rifolue per cauarne qualche

frutto,& percheegli imparaffe quella virtu,con figliato da amici, di accon-

ciarlo con Domenico Grillandaio. Haueua Michelagnolo,quando fi accon

cioall'artecon Domenico,i4.anni,&perchechihafcritto la vita fua dopo
l'anno 1550. che io fcriflì quelle vite la prima volta , dicendo che alcuni,per

non hauerlo praticato n'han detto cole che mai non furono , & lavatone di

molte che fon degne d'edere notate :& particularmen te tocco quefto palio

taflando Domenico d'inuidiofetto, ne che porgeflì mai aiuto alcuno a Mi-
chelagnolo,ilche fi vidde edere faIfb,potendofi vedere per vna feruta dima
no di Lodouico padre di Michelagnolo Icritto (opra i libri di Domenico, fi

qual libro è apprelfo hoggi agli heredi fuoi che dice cofi. 1483. Ricordo que
fto di primo d'A pnle,come io Lodouico di Lionardo di Buonarota accon-

cio Michelagnolo mio figliuolo co Domenico &Dauit di Tommalb di Cur
rado per anni creproilìmiauenirecon quelli patti, & modi chel detto Mi-
chelagnolo debba (tare con i (opradeui detto tempo a imparare a dipignerc

& a fare detto e(lercizio,& cioi (opradettigli comanderanno,& detti Do-
menico,& Dauitglidebbon dare in quelli tre anni Fiorini ventiquattro di

fugello, el primo anno fiorini fei, el fecondo anno fiorini otto,il terzo fio-

rini dieci in tutta lalbmma di lire 96. & appreflo vi è fotto quefto ncordo,ò
quefta partita feruta pur' di mano di Lodouico : Hanne hauuto il iopradet

to Michelagnolo quefto di 16. d'Aprile fiorini dua d'oro inoro. Hebbi io

Lodouico diLionardo filo padre lui còlati lire iz.i2.quefte partite ho copia

te io dal proprio libro,per moftrare che tutto quelche fi faille allora,&che
fi fcriuerrà alprefen te, è la verità, ne fo che nelluno l'habbi più praticato di

me,& che gli ila flato più amico,& seruitore fedele, come n'è teftimonio fi-

no chi noi fa: ne credo che ci fia nelluno,che polla moftrare maggior nume,
ro di lettere (cri tte da lui proprio ne co più affetto che egli ha fatto a me.Ho
fatta quefta disgreflìone per fede della verità,& quefto badi per tutto il re-

tto della (uà vi ta . Hora torniamo alla Moria.

Crefciutala uirtu,& la perfona di Michelagnolo di maniera che Dome-
nico ftupiua,vedédolo fare alcune cofe fuor'd'ordine di giouane,perchegli

pareua,che non folo vinceffe gli altri difcepoli,de i quali haueua egli nume
ro gride: ma che paragonaflc molte uolte le cofe fatte da lui come macftro

.

Auuenga che vno de giouani che imparaua con Domenico,hauendo ritrae

to alcune femine di penna veftite,dalle cofe del Gtillandaicj Michelagno»
lo prefe quella carta,& con pennapiu grolla ridintorno una diquellefem-

nnne di nuoui lineameli nella maniera che harebbe hauuto altare, perche
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i ftelTi pfcttamére,che è cofa mirabile a uedere la diferéza delle due maniere ^

& la bóta,& giudi tio d'un giouanetro cofi animofo, & fiero che gli ballarle

l'alo correggiere le cofe del (uo maeftro.Quella carta è hoggi appllb di me
tenuca p reliquia che l'hebbi dal Granaccio p porla nel libro de difegni con
altndifì.io,haimcidaMichelagnolo,&ranoi550.cheeraa Roma Giorgio la

moftro a Michelagnolo che la riconobbe,&: hebbe caro riuederla: dicédo p
moderila che (apeua di qfta arte più quado egl'era fanciullo,che allhora,chc

era vecchio . Hora auuéne che lauoràdoDomenico la cappella grade di sata

Maria Nouella.vn giorno che egli era fuori fi mille Michelag.a ritrarre di na
turale.il potè co alcuni defchi,có tutte le mafteritie dell'arte; e alcuni di que
giouani,che lauorauano.Per ilche tornato Doméico,&uifto il difegno di Mi
chelag.diflecoiiuinefapiudimejeVnmafelbigottitodellanuoua maniera,

&della nuouaimitatione,che dal giuditio datogli dal cielo haueua vn fimil

giouane in età cofi tenera,che in vero era tato quato più defiderar fi potette

nella pratica d'uno artefice, che hauede opato molti anni. Et ciò era che tut-

to il lape , & potere della gratia era nella natura edercitata dallo ftudio, &
dalParte,pchein Michelagnolo faceua ogni di frutti più diuini:comeaperta

méte comincio a dimofirarfi nel ritratto che e'fece d'una carta di Martino
Tedefco ftapata che gli dette nome gradiffimo: impoche eflendouenuta al

l'hora in Firéze vna ftoria del detto Martino,quado i Diauoli battano santo

Antonio, (rapata in rame, Michelagnolo la ri traile di péna di maniera che

nò era conoiciuta.&qlla medefìma co i colori dipinle,doue p cótrafare alcu

ne flrane formedi Diauoli, andaua a cópare pelei che haueuano fcaglie biz

zarre di colori,&quiui dimoftro in qfta cola tato ualore.che e'ne acquiftò,e

credito, e nome. Cótrafece ancora carte di mano di varij maeftn uecchi tato

fìmili che nò fi conoiceuano,pche tignédole,&inuecchiandole col fùmo,et

cóuariecoiein modo le infudiciaua che elle pareuanouecchie,& paragona

tole co la ^pria.nó fi conofceua l'una dalPaltra:ne lo faceua p altro,fe non p
hauere le jpprie di mano di coloro,col darli !eritratte,che egli p l'ecc. dell'ar

te amiraua,& cercaua di paflargli nel fare:onde n'acquifto gràdiiTimo no-

me.TeneuaT ql tépo il Mag.Lorézo deMedici nel fuo giardino in fui lapiaz

za di s. Marco. Bertoldo scultore nò tato p cuftode ò guardiano di molte bel

le anticaglie,che in qllo haueua ragunate,& raccolte co gràde fpefa,quato p
che defiderado egli Iòniamente di creare vn a fcuola di pittori, & di feul tori

ecc. voleua che ellihaueUerop guida, & pcapoilfòpradetto Bertoldo che

era difcepolo di Donato.Et ancora che e'furte fi vecchio che non potefle più

opare,era niente di manco maeftro molto pratico.& molto reputato.Nó lo

lo p hauere diligétiifimaméte rinettatoilgettode pergami di Donato fuo

maeftro:ma p molti getti ancora che egli haueua fatti di brózo di battaglie,e

di alcune altre cofe piccoIe,nel magifterio delle quali nò fi trouaua all' ora i

Firéze chi lo auazaHe. Dolédofi adùque Lorézo,che amor gradillìmo porta

uà alla pittura,^: alla scultura,che ne fuoi tépi nò fi trouaflero scultori cele

brati,&nobili,comefi trouauano molti pittori di grandiilimopgio,&fama,

delibero,come io dilli,di fare una lcuola:&p qfto chiefe a Domenico Ghirla

dai, che fé in bottega fua hauefle de fuoi giouani,eh e inclinati fulTero a ciò »

l'inuialTe al giardmo,dotie egli defidcraua di ellerc;targli,cV: creargli in vna

manie-
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maniera che honorafle fe,& lui,& la città (uà. La òde da Domenico gli furo

no pottimigiouani dati fra gli altri Michelagnolo,&Frac. Granaccio.Per il

cheandàdo eglino al giardino, vi trouaronoche il Torrigiano giouane do

Torrigian i lauoraua di terra certe figure tóde,che da Bertoldo gli erano fta

te date.Michelagnolo vedédo qfto,p emulatione alcune ne fecerdoue Lorc

io uedédc fi belìo fpirito lo tene femp in molta aspettarione,& egli inanimi

to dopo alcuni giorni fi mille a cótrarare con vn pezzo di marmo vna tefta

che v'era d'un Fauno uecchio antico, &grinzo, che era guafta nel nafo, e

nella bocca rideua.doue a Michelagnolo,che nò haueua mai più tocco mar

mo ne fcarpegli,fucce(le il cótrafarla cofi bene, che il Mag. ne ftupi:& uifto

che fuor' della antica tefta di Ino fatarla gli haueua trapanato la bocca, & fat

togli la lingua,& uedere tutti i déti.burlàdo ql S. co piaceuolezza.come era

(uo foli to.gli difTejtu douerefti pur fape che i uecchi nò hàno mai tutti i den

ti,& féprc qualcuno ne mica loro parue a Michelagnolo in qlla féplicità te-

médo,iSc amàdo ql S. che gli dicefle il uero: ne prima fi fu partì to,che fubito

gli roppevndéte,& trapanò la gégia,di maniera che pareua che gli fufìica*

duto.& afpettado co defiderio il ritorno del Mag. che venuto , & veduto la

séplicità,& bota di Michelagnolo,fene rifepiu d'una volta cótàdola p mira

colo a fuoi amici:& fatto jfpofito di aiutare,& fauorire Michelagnolo,man

do p Lodouico fuo padre,8cgliene chiefe,dicédogli che lo uoleua tenere co

mevndefuoifigIiuoli,&eglivolétierilocóce(Te;doueil Mag. gli ordinò in

cafa fua vna camera,&lo faceua attédere douedel còtinuo mangiò alla tauo

la fua co'fuoi figliuoli,& altre pfone degne,e di nobiltà.che ftauano col Ma
gnifico,dal quale fu honorato:e qllo fu l'ano feguéte che fi era acconcio con
Domenico che haueua Michelagnolo da ij.anni.ò 16.& flette I qlia cafa 4.

anni,chefupoi la morte del Mag. Lorézonel 92. Impoin ql tépohebbeda
ql S. Michelagnolo jpuifione^ p aiutare fuo padre,di v. ducati il me/e,& p
rallegrarlo gli diede vn màtello pagonazzo,&al padre vno officio I dogana :

vero è che tutti qigiouani del giardino erano falariati,chi aliai,& chi poco,

dalla liberalità di ql Mag.& nobdifs. Cittadino,& da lui métre che uifTe furo

nopmiati. Doueinqfto tépo cófigliatodal Politianohuomo nelle lettere

fingulareMichelagnolofecei vn pezzo di marmo datogli da qlS.la battaglia ~ y v, . ^^
di Hercole co i Cérauri : che fu tato bella che tal volta p chi ora la confiderà -~dO i^t'UO?^^^^
nò par di, mano di giouane.ma di maeftro pgiato, et cófumato negli ftudij %

L

et pratico in qll'arte. Ella è hoggi in cafa fua tenuta p memoria da Lionardo
fuo nipGtecome cofa rara che elle, ilquale Lionardo nò è molti anni che ha
ueua 1 cafa p memoria di fuo zio,una N. Dona di baffo nlieuo di mano di mì

chelagnolo di marmo alta poco più d'un brac. nellaqualesédogiouanetroi

cjfto tépo medefimovolédocótrafare la maniera di Donatello fi porto fi be-
ne che par di mafua.eccetto che vi fi vede più grana,& più difegno. Quefta ' ^
donò Lionardo poi al Duca CofimoMedici,ilquale la tiene pcofafingularif £,fS7jZ/77?ó*/£&"?&
fima,nóeflendocidifuamanoaltrobafronheuocheqftodifcultura. E toc /? (~\ fi
nando al giardino del Magnifico Lorenzo : Era il giardino tutto pieno d'an Ì<V 7l<X

,710'<2/ft^w
ticaglie, & di eccellenti pitture molto adorno.per bellezza,per ftudio.p pia yy\ PC ' ' C&frffi

'

cere ragunate in quel loco, del quale teneua di continuo Michelagnolo le /~ f .ìsr&
chiaui , et molto più era follecuo che gli altri in tutte le lue aiuola » &c <"cjt^^^'

r̂ ^ -

con r/? m r^^..>
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con uiua fierezza fempre pronto fi moftraua . Difegno molti meli nel Car-
mine alle pitture di Mafaccio:doue con tantogiuditio quelle opere ritrae»

U3, che ne (tupiuano gli artefici,& gli altri huomini,di maniera chegli cre-

fceua l'inuidia infieme col nome. Diceii che il Torrigiano contratta feco

amicitia,& fcherzando,moflo da inuidia di uederlo più honorato di lui , Se

più valente nell'arte, con tan ta fierezza gli percofle d'un pugno il nato , che
rotto, & diacciatolo di mala forte lo fegno per Tempre: onde fu bandito di

Fiorenza il Torrigiano come s'è detto altroue. morto il Magnifico Lorenzo
fene torno Michelagnolo a cafa del padre con difpiacere infinito della mor«
tedi tanto huomo amico a tutte le uirtu , doue Michelagnolo comperò vn
gran pezzo di marmo.&feceui dentro vn'Hercole di braccia quattro,che (tè

molti anni nel palazzo degli Strozzi, ilquale fu (limato cofa mirabile, & poi

fu mandato l'anno dello attedio in Francia al Re Francefco,da Giouambaii
fta della Palla . Dicefi che Piero de Medici che molto tempo haueua pratica»

to Michelagnolo fendo rimarlo herede di Lorenzo fuo padre,mandaua fpef

fo per lui volendo comperare cofe antiche di carnei, & altri in tagli: & una
inuernata che e neuicò in Fiorenza aflai,gli fecie fare di neue nel fuo cortile

una (tatua che fu bellillìma: honorando Michelagnolo di maniera perle vir

tu fue,che'l padre cominciando auedere che era (limato fra i grandi, lo riue

fti molto più honoranmente, che non foleua. FtceperlaChidadi santo

Spirito della città di Firenze vn Crocifi(Iodilegno,chefi pofe,&è(oprail

mezzo tondo dello altare maggiore a compiacenza del priore,ilquale gli die

de comodità di danze: doue molte uohe (corticando corpi morti per ltudia

relè cofe di no tomia,cominciò a dare perlettione al grà difegno chegl'heb-

be poi . Auuenne che furono cacciati di Fiorenza i Medici,& già poche (et-

timaneinnanzi MichelagnoloeraandatoaBoIogna,&poi a Venetia.temé-

dochenongliauuenille per efiere familiare di cafa qualche cafo fìniftro,

vedendo i'infolentie,& mal modo di gouerno di Piero de Medici,& non ha

uendo hauuto in Venetia trattenimento lene tornò a Bologna- doue auue-

nutogliinconfideratamen te dilgraiia di non pigliare vn co trafegno allo en-

trare della porta per ufcir'fuori,come era aìl'hora ordinato per lofperto,che

t Mefler Giouan ni Bentiuogli uoleuacheiforeftieri chenonhaueuanoilcó

tralegno fuflìnocondennati in lirejo. diboiognini ; & incorrendo Miche-

lagnolo in tal dilordine, ne hauendoil modo di pagare fu compaflioneuol-

mente ueduto a cafo da Mefler Giouanfrancefco Aldourandi vno de fedici

del gouerno: ilquale fattoli contare la cola lo hberò,& lo trattenne appref-

fo di fé più d'uno anno, & vn di l'Aldourando condottolo a vedere l'archa

L)il>^,j^nù & di sa Domenico fatta,come fi difle; da Giouan rifanc&poidamaellroNiC

, 7 colo Dalarca (cultori vecchi. & mancandoci vn'Angelo che teneuavn can-

/Ire cti'cctr/c delliere,& vn san Petronio figure d'un braccio incirca, gli dimando fegli

<t( X» /$^ baftafle l'animo di fargli: rifpofe di fi. coli fittogli dare il marmo gli conduf

ie, che Ionie miglior figure che ui fieno; £c gli lecie dare Mefler Francefco

Aldourando ducati trenta d'amendue. (lette Michelagnolo in Bologna pò
co più d'uno anno,& ui (arebbe (lato più per fatisfarc alla cortefia dello Al-

dourandi,ilqiialel'amaua,& per il difegno, & perche piacendoli come to-

fcano la pronuntia del leggiere di Michelagnolo, uoknticri udiua le cofe di

Dante
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le afarevn Cupido chedormiuaquan- , cy / <\ A*/
hldaflarridehi.lanefe,fumoflroaPier </$«M*f-

*••""»"•

:olo il medefimo.gli dille fé tu lo mettef
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Dante,del Petrarca,& del Boccaccio,& altri Poeti Tofcani.ma perchccono

fceua Michelagnolo che perdeua tempo,volentieri lene torno a Fiorenza,

& te per Lorenzo di pierfrancefco de Medici di marmo vn fan ciouannino,

& poi dreto a vn'al tro marmo fi mede

to il natura!e,&finito per mezzo di Ba

francelco per cola bella,che giudicatolo il medefimo,gli

fi fotto terra lono certo che pallerebbe per antico,mandandolo a Roma ac-

concio in maniera che parelfi uecchio,& ne cauerelti molto piu.che a uen-

derlo qui. Dicefi che Michelagnolo l'acconciò di maniera che pareua anti-

co, ne è da marauigliarfene perche haucua ingegno da far quello, e meglio

.

altri vogliono che'l Milanefe lo portarli a Roma , & lo fotterraflì in vna fua

vigna,& poi lo vendei!! per antico al Cardinale san Giorgio ducati dugen-

to: altri dicono che gliene vende vn che faceua per il Milanefe, che ferirle a

Pierfrancesco che facellì dare a Michelagnolo feudi trenta dicendo che più

del Cupido non haueua hauuti ingannando il Cardinale Pierfrancefco , &
Michelagnolo: ma intelo poi da chi haueua uifto che 1 patto era fatto a Fio»

renza tenne modi che Teppe il uero per un fuo mandato, & fecefi l'agétedel

Milanefeqlebbearimettere,cV riebbe il Cupido,ilquale venuto nelle mani

al Duca Valentino,& donato da lui alla Marchefanadi Mantoua chelocó

dulie al paefedouehoggi ancor fi uede,quefta cola non palfofenzabiafimo

del Cardinale s. Giorgio,i!quale nò coriofeendo la virtù deH'opera,che con

fide nella perfettione,che tanto fon buone le moderne quàto le antiche pur

che fieno eccellen tallendo più uanita quella di coloro che uan' dietro più

al nomecheafattì,chedi quella forte d'huomini lene trottato d'ogni tem-

po: che fan no più conto del parere, che dell'edere. Impero quefla cola die-

de tanta riputazione a Michelagnolo che fu (libito condotto a Roma,& ac-

concio col Cardinale san Giorgio,doue (tette vicino a vn' anno, che come
poco intendente di quelle arti»non fece fare niente a Michelagnolo. In quel

tépo vn battiere df 1 Cardinale (tato pittore che colonua a tempera molto

di ligentemente,ma non haueua difegnoifattofi amico Michelagnolo gli fece

vn cartoned'un san Francefco che riceue le (limate, che fu condotto co i co

lori dal Barbieri in una tauoletta molto diligenteméte: laqual pittura è hog
gi locata in vna prima cappella entrando in Chiefa a man manca di san Pie-

ro a Mon torio . Conobbe ben e poi la virtù di Midielagnolo Meller Iacopo

Galligentil'huomo Romano perfonaingegnofa,chegli fece fare vn Cupi-
do di marmo quanto il viuo,&apprello vna figurarli vnBaccho di palmi

dieci che ha una tazza nella madeltra,& nella finìllra una pelle d'un Tigre»

& un grappolo d'vue,che un Satirino cerca di mangiargliene; nellaVqual fi-

gura li conofce,che egli ha voluto tenere vna certa millione di membra ma
ramgliofe:& particolatmentehauerglidatolafueltezzadella giouentu del

malchio , & la carnofità , & tódezza della femina : cofa tanto mirabile, che
nelle (latuemoftro edere eccellente più d'ogni altro moderno, ilquale fino

allora hauellelauorato . Per il che nel fuo Ilare a Roma acquillo tanto nel

lo lludio dell'artejch'era cofaicredibile, uedere
i
penfieri alti ,ck la maniera

difrìcile,con facilillìma facilita da lui elercita ta: tanto con ìfpauenro di que-
gli che non erano vii a vedere cole tali,quanto degli vfiallebucne,pa'chele

colè
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cofe che fi uedeuano fatte.pareuano nulla al paragone delle fue,le quali co

fedeftarono alCardinaledisan Dionigi chiamaroil Cardinale Rouano Fra

refe, didderio di lafciar per mezzo di fi raro artefice qualche degna memo»
riadifeincofifamolacittà.&ghfefare vna Pietà di marmo tutta tonda, la-

quale finita fu meda in san Pietro nella cappella della Vergine Maria della

febbre nel Tempio di «arte.A Ila quale opera non penfi mai Tenitore, ne arte

fice raro pò tereaggiugn ere di dileguo,ne di gratia , ne con fatica poter' mai

di finezza , pulitezza , e di (traforare il marmo,tan to con arte,quanto Miche

lagnolo uifece,peu he fi (corgei quella tutto il ualore,& il potere dell'arte.

Fra le cole belle ui (onooltra i p.inni diulni (noi, fi (corge il morto Chrifto

,

Se non fi penfi alcuno di bellezza di membra, & d'artificio di corpo uedere

unoignudo tato ben ricerco di mufcoli,vene,nerbi, (opra l'oliatura di quel

corpo; ne ancora vn morto più fimileal morto di quello. Quiui cdolcilli-

ma aria di teda, & una concordanza nelle appiccature^ congiunture delle

braccia, e in quelle del corpo,& dell e gambe,i polii, «Se levenelauorate,che

in uerofi marauiglia lo ftupore,che mano d'artefice habbia potuto fi diuina

mente,& propriamente farei pochillìmo tempo,co(afi mirabile: che certo

e un miracolo che vn (allo da principio lenza forma nelluna , fi ila mai ridot

to a quella perfetiion e che la natura affatica foci formar nella carne. Potel'a

mor'di Michelngnolo , & la fatica infieme in quella opera tanto: che quiui

quello che in altra opera più non fecedafcio il luo nome fcritto attrauerio in

una cintola che il petto della Noftra Donna foccigne: nafeedo che vngior

no wichelagnolo entrando drentodoue l'è poftaui trouo gran numero di

foreftieri Lombardi chelalodauano molto: un de quali domando a vn diq

gli chi l'haueua fitta, rifpufeilGobbonoftrodaMilano.-Michelagnolo lìcite

cheto,& quali gli parue Urano che le fu e fatiche follino attribuite a un'al-

cro: una notte ui l\ (erro dren to,& con vn lumicino hauédoportato gli fcar

pegli vi intaglio il fuo nome,& è veramente tale che cornea uera figura , &
Uiua dille vn bellillimo spirito.

Bellezza , CT honc&ate ,

E t doglia , zx pietà, in unto marmo morte ,

Deh come uoi pur fate

Non piangete fi forte ,

Che anzi tempo rifucglijì da morte

.

Et pur' mal' grado fuo

No/rro Signore, er tuo

Spofo ,figliuolo , er padre

Vnicafpofa fua figliuola. , er madre

.

La onde egli n'acquiftò grandilfima fama.Et fé bene alcuni,anzi goffi che

no, dicono che egli habbia fatto la Noftra Donna troppo giouane, non s'ac

corgono, & non sanno eglino,che le peifone vergini fenza efiere contami-

nate fi manteng.ino,& conferuano l'aria del uifo loro gran tempo,fenza al-

cuna macchia, et che gli afflitti come fu Chrifto fanno il contrario f Onde
tal cofa accrebbe aliai più gloria,&fama alla virtù fua che tutte l'altre dmazi
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gii fu'fcritto di Fiorenza d'alcuni amici Tuoi che vcnilTe, perche no era fuor

di propofiro.che di quel marmo,che era nell'opera guado, ilquale>Pier' So-

derini fatto Gonfaloniere a vita all'hora di quella città haueua hauuto ragio

namento molte volte di farlo condurre a Lionardo da Vinci,& era allora in Os*.\ /"

pratica di darlo a maeftro Andrea Con tucci dal Monte san Sauino ecceller! t piJ: i^t^cy <*'*

tefcultore,checercauadihauerlo:& Michelagnolo quantunque fuflìdifici **,,*.' /
le a cauèrne una ngu ra in tera lenza pezzi.al che rare non baitaua a quegl al- o .

tri l'animo di non finirlo ienza pezzi (aluo che allui,& ne haueua hauuto de JiT^c .- ~/f< *
'
****J

fiderio molti anniinnanzi , uenuroin Fiorenza tentò di hauerlo .

Era quefto marmo di braccia noue.nel quale per mila forte vn'mae

ftro Simone da Fiefòle haueua cominciato vn gigante , & fi mal concio era

quella opera che lo haueua bucato fra le gambe , & tutto mai ce», dotto » Se

ftorpiato: di modo chegli operai di santa Maria del Fiore,chefopra tal cola

erano, lenza curar' di fin irlo, l'haueuano pò fio in abandono,& già molti

anni era cofi (tato,& era tutta uia per ìftare.SquadrolIo Michelagnolo di

nuouo , & efaminando potetfi una ragioneuoie figura di quel' fallo cauarc

& accomodando fi con l'attitudine alfaffo ch'era rimarlo ftorpiato de mae-
ftro Sirnone.fi rifolfe di chiederlo agli operai , & al Soderini , da i quali per

cofainutile'gli fu conceduto.penfandocheognicofachefenefacefiè, fiilfc
*

miglio re che lo edere ne! quale allora fi ri trouaua: perche nefpezato, ne in

quel modo condottile alcuno alla fabrica non faceua. Laonde Michela-

gnolo fatto un modello di cera finfe in que!Io,per la infegna del palazzo vn
Dauitgiouane,con un a frombola in mano. Acciocheficome egli haueua
difefo il fuo popolo, &gouematoIocongiuftizia,cofi chi gouernaua quel-

la città douelleanimofr, mente difenderla,& guittamente gouernarla;& lo

comincio nell'opera di santa Mariadel Fiore, nella quale fece una turata fra

muro,&tauole,& il marmò circondato, & quello di continuo laaorando

fenzacheneilunoiluedefieavltimaperfettione locondulfe. Era il marmo
già da maeftro Simone ftofpiato,& guafteenon era in alcuni luoghi tanto

chealla volontàdi Michelagnolo baftatle,per quel che hauerebbe voluto fa

re: egli fece che rimafero in erto delle prime fcarpellate di maeftro Simone

,

nella eftremitàdcl marmo,delle quali ancora fene vede alcuna. Et certo fu

miracolo quello di Michelagnolo far rifucitare uno che era morto. Eraque
ftaftatua quando finita fu,ridotta in tal terminechevarieturonolediipute *

i
_

che fi fecero per cohdurla in piazza deSignori.PercheGiulianodas. Gallo, £ in/: £•*>£'£ Ja.J$*A
& Antonio fuo fratello fecero vn cartello di legname fortilnmo,&cjuella fi- .^2*^*1* //}*.**,'&a
gura coni canapi folpefero a quello acciochefcotendofi non fi troncaflean .-, '/>. s~
_• a il j r-r \ i i

• 1*1vw» J,->- *<» i.<y/'">
zi uenilie crollandoli iempre,cx con le tram per tetra piane con argani lari t* i '

rorono, «la mulero in opera. Fece vn cappio al canapo che teneua lo/pela ' y
lafigurafacilillìmoafcorrere, & ftringeua quanto il pefol'agrauaua cheè y*f^

JrU' **J*'f**"*+
cofa belliilìma,& ingegnofa che l'ho nel noftro libro difegnato di man sua, C*.juiie

che è mirabile,ficuro,& forte per legar' peli . Nacque in quefto mentre.chc
viftololu r-ier'Soderi ni,ìlquale piaciutogli aliai,& in quel mentre eh e lo ri-

toccauain certi luoghi: dillea Michelagnolo, cheghpareua, che il nafodi
quella figura fuflì groflo, Michelagnolo accortoli cha era fotto al gigante il

Ganfalonieri,&che la uiftanon lo lafciaua feorgere il uero per fatisfarlo fall

Tilt
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in fui pori te,che era accanto alle fpalle,& prefo Michelagnolo con preftezm

no (carpello nella man manca con vn poco di poluere di marmo , che
tra fopra le tauole del ponte, & cominciato a gettare leggieri con li (car

pegli lafciaua cadere a poco a poco la poluere ne toccòilnalòda quel che
era,poi guardato a bado al Gonfalonierj,che ftaua a vedere difle guardatelo

ora: a me mi piace più difle il Gonfalonieri gli hauete dato la uita.cofi fcelc
" MÌcheiagnolo,& lo hauere contento quel signore che fene riie da fé, Miche

lagnolo hauendo compaflìone a coloro che per parere d'in tenderfi non fan

no quel che fi dicano, & egli quando ella fu murata, & finita la difeoperfe,

& veramente che quefta opera a tolto il grido a tutte le ftatue moderne, &
antiche>ò greche,ò latine che elle fi fuflero,& fi può dire che nel Marforio

di Roma ne il Teuere,ò il Nilo di Beluedere,ò i giganti di monteCauallo le

fian limili in con toalcuno,con tanta mi(ura,& bellezza, &con tanta bon«

la la fini Michelag. Perche in efla fono cótorni di gabe bclliftime,& appicca

ture.efueltezza di fileni diuineme ma più fé ueduto vn poiaméto fi dolce ne

grada che tal cofa pareggine piedi,ne mani,ne tefta chea ogni fuo mébro di

bota d'artificio,& di pari tà,nc di difegno s'accordi tato. & certo chi uede q-
fta nò dee curarli divedere altra opa di tenitura fitta ne i noftri iépi , ò negli

sn ~\ z^^alrri da qual fi voglia artefice. N'hebbeMichelag.da Pier Soderini pfua mcr
v cede feudi 400.& fu rizzata l'anno 1504.& pia fama che pqftoacquifto nel

O/yiTlO I 5 04-
la fcultura fece al fopradetto Gonfalonieri vn Dauit di bronzo bellifiimo, il

quale egli mando in Francia,& ancora in quello tempo abbozzo,& non ti-

nidue tondi di marmo vno a Taddeo Taddei, hoggi in cafa fua, & a Barto-

lomeo Pitti ne comincio vn'altro: ilqualeda fra Miniato Pitti di monte Oli

neto.intcndente, eraro nella Cofmografia,& in molte feientie , & panico

larmen te nella pittura, fu donata a Luigi Guicciardini che gl'era gràde ami

co . Le quali opere furono tenute egregie,& mirabili.&m quello tempo an

eora abbozzo vnaftatuadi marmo di fan Matteo nell'opera di santa Maria

del pioreilaquale ftatua cofi abbozzata moftra la fua perfettione,& infegnia

agli scultori in che maniera fi cauano le figure de marmi lenza che venghi-

noftorpiateper potere fempreguadagnarccol giuditioleuandodelmar-

mo,&hauerui da poterli ritrarre,& mutare qualcofa come accade fé bilb-

gnafli. Fece ancora di bronzo vnanoftra Donna in vn tondo che lo getto

di bronzo a requifitione di certi mercatanti FiandreG de Mofchcroni,perlo

ne nobiliflìme ne paefi loro,che pagatogli feudi cento la raandaflcro in Fia-

dra . Venne uolonta ad Agnolo Doni Cittadino Fiorentino amico fuo.fi co

me quello che molro fi dilettauahauercofe belle cofi d'antichi come dimo
derni, artefici d'hauere alcuna colà di Michelagnolo .-perche gli comincio

vn tondo di pittura ,dentroui vnanoftra Donna, laqualeinginothiata con

amendua le gambe,ha in lulle braccia un putto, & porgelo a Giufeppo che

lo riceue. Douc Michelagnolo fa conofeere nellofuoltare della tefta della

madrediChrifto, èVnel tenercgli occhi filli nella fòmma bellezza del figli-

uolo la marauigliola fua contentezza,& lo afletto del farne parte a quel fan

tiflìmo vecchio.ilquale con pari amore renerezz.'ijCV reuetenia lo piglila co-

me benillimo fi feorae nel uolto fuo fenza molto tonlìderarlo. Ne baftan

do quefto a Michelagnolo per moftrare maggiormente lane liiaellere gra-

diflìma

P/;u-w^ fiMi
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didima ; fece nel campo di quella opera molti ignudi appoggiati , ritti ,& a

federe,& con tanta diligenza, Si pulitezza lauoro quefta opera che certame

te delle fue pitture in tauola, ancora che poche fieno.c tenuta la più finita,

& la più bella opera:che fi truoui. Finita che ella fu la mando a cafa Agno- •

lo copertapervnmandaroinfiemecon vnapoliza,&chiedeuafettantad«

cati per fuo pagamento. Parue ftrano ad Agnolo, che era afiegnata perfo-
g

riappendere tanto in vna pittura,fe bene e* conofcefle'che più ualefle , & dif

fé al mandaro che baftauano quaranta,& gliene diede: onde Michelagnolo

gli rimanda indietro,mandandogli a dirc,che cento ducati, ola pittura gli

» imandalle indietro . Per il che Agnolo a cui l'opera piaceaa dille io gli da-

ròqueÌ7o. Se egiinon fu contento anzi per la poca fede d'Agnolo ne uolle

ildoppio di quel che la prima volta ne haueua chiefto: perche fé Agnolo vt»

lfe la pi ttura,fu forzato mandargli 140. Auucnnechedipignendo Lionzt-

^

t tin <z<t <r~a <J*uQlia

do da Vinci pittore rarillìmo nella fala grande del Configlio, come nella vi

ta fua è narrato . Piero Soderini all'hora Gonfaloniere per la gran virtù che

egli vidde in Michelagnolo gli fece allogagione d'una parte di quella fala:

onde fu cagione che egli facefle a concorrenza di Lionardo l'altra facciata,

nellaquale egli prefe per fubietto la guerra di Pifa. Per il che Michelagnolo

hebbe una ftanza nello Spedale de Tintori a santo Onofrio,& quitti corniti

ciò un grandilfimo cartone,ne però volle mai.che altri lo uedefle. Et lo era

pie di ignudi che bagnandoli p Io caldo nel fiume d'arno in qllo «tante fi da

uà al'arme nel capo fingédo che gli inimici li aflaliflero , & mentre che fuor

delle acque vfeiuano p veftirfi i foldati fi vedeua dalle diuine mani di Miche

lagnolochi arTrettareloarmarfipdare aiutoacompagnijaltri aftibbiarfila

corazza,& molti metterli altrearmi in do(Io,& infiniti combattendo a ca«

uallo cominciare la zuffa. Eraui fra l'ai tre figure vn vecchio che hauenain
tetta per farfi ombra una grillanda di ellera,ilqual e portoli a federe.per met
terfi le calze, Si non poteuano entrargli per hauer le gambe umide dell'ac-

qua^ fen tendo il tumulto de foldati, Si le grida , Si i romori de tamburini

affrettando tiraua per forza vna calza . E t oltia che tutti i mulcoli , & nerui

della figura fi vedeuano , faceua vno ftorciméto di bocca p ilquale dimcftra

uà a(Iai,quanto e'patiua,& che egli fi adoperaua fin alle punte de piedi

.

Eranui tamburini ancora,& figure che coi panni auuolti ignudi correua-

no uerlo la barufta.&di ftrauaganti attitudini fi Icorgeua, chi ritto, chi gi-

nocchioni ò piegato.o iofpefo a giacere,& in aria attacchati co ifcorti diftìci

li.V'erano acora molte figure aggruppate,&inuarie maniere abbozzate chi

contornato di carbonc.chi difegnato di tratti,&r chi sfumato , & con biacca

lumeggiati udendo egli moftrare quanto fapelle in tale proteifione. Perii

che gli artefici,ltupiti,& ammirati reltorono, vedendo l'eflremità dell'arre

in tal carta per Michelagnolo inoltrata loro.onde veduto fi diuine figure,di

cono alcuni che le uiddero di ma fua,&d'altri ancora non efletemai più ve"

duro cofachcdelladminità dell'arte neiìuno altro ingegno pofTa arnuarla

mai . Et certamente, e da credere percioche da poi che fu finito , Si portato

alla fala del Papa con gran romoredeU'arte,&grandillima gloria di Miche-

lagnolo tutti coloro che fu quel cartone ftudiarono,& talcofa difegnaro-

«Ojcome poi fi feguito molti anni in Fiorenza per foreffieri,et per terrazza-

Tttt 1
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ni dinegarono pione in tale arte ecc.come vedemo poi che in tale cartone fili

,-, dio Ariftotile da s.Gallo amico fuo, Ridolfo GhirlàdaiOjRarTaeJSàtio ria Ve.

^ . bino.Franc. Granaccio,BaccioBadinelli»& AlonfoBerngeitaSpagnuolo>(e

JfltóKri&J guitò Andrea del Saito>ilFracia Bigio, Iacopo.Sàfouino
)
ilRo(To,Matiuino»

r
->. f s- Lorézettp,el Tribolo all'hor.i fàciulio, Iacopo da Pùcormo, &c Pierin del Va

fin
ga,i ^ìuali tutti ottimi maeftriFiorétinifuronOjpilcheeilendoqlto cartone

tj£j ali «D ditiétato vno ttudio d'artefici.fu códotto in cala Medici nella fala gradedilo

pra,& tal cofa fu cagione che egli troppo a fecurta nelle mani degli artefici

,

fu metlo.pche nella infermità del Duca Giuliano mentre neflunè badauaa

tal cola fu.come s'è detto altrouettracciato,& in molti pezzi diuifo, tal chel.

molti luoghi fenefparto,come ne fàno fede alcuni pezzi che fi ueggono an

cora 1 Màtoua I cala di M.V berto Strozzi gétil'huomo Matouani),i quali co

riuerézagràdesó tenuti.èv certo che a vedere e fon più tulio cofa diui nache

humana. Era talmente la fama di Michclagnolo pia Pietà fatta perii Gigan

tediFiorenza,& per il cartone nota,che eilendo venuto l'anno 1505. la mot
te di Papa A lellandro vi. escreato Giulio fecondo,eh e al IhuraMichehigno,

. y ;
lo eradianni ventinone incirca, fu chiamato congran fuofauoreda Giù.

V<V /f
**<*'*

'f" lio n. per fargli fare la lepoltura (ua,& per fuo viatico yji fu pagato feudi ce-

to da fuoi oratori. Doue condottoli a Roma palTo molti meli innanzi, che
S , .%-rn.t to *>

'""gli facelTi mettere mano a cofa alcùa.finalméte lì nfol uetfe,a un difegno,che

f,bi«"<' JI-' W"-' haueua fatto per tal fepoltura.ottimoteftimonio della virtù di Mlchelagno

lo,chedibellezza,&di fuperbia,& di grande ornameli tc&ncchezza di Ila

^ e £o tuepaflauaogniantica.&imperialefepoltura. Onde crefiiuco loanimoa
PapaGiulio fu cagione chehriloluea mettere mano arifa,redi nuouo la

Chiefa di s. Piero di Roma p mettercela dréto,come s'è detto altioue. cofiMÌ

1 chelag.fi mifie al lauorocógradeaio:&p dargli principiando a Carrara a

cauare tutti i marmi cédua fuoigarzoni,& in Fiorézada AlamànoS'ahiiàti,

hebbe a ql con to feudi mille,doue cófumo in que mòti otto meli senza altri

danari ò^puifion^doue hebbe molti capricci di fare in qlle caus p lafciar'me

moria di fe,come già haueuano fatto gli antichi, ttatue gradi in uitato da que

malli: fcel to poi la qualità de marmi,& fattoli caricare alla marina,& di poi

códotti a Roma empierono la metà della piazza di s. Piero intorno a sàta Ca
terina,&frala Chiefa,el corridore che uà a Cartello nel qual luogo Michela,

gnolo haueua fatto la llaza da lauorar le figure,& il retto della sepoltura, &C

pche comodamele potetti uenirc avedere lauorareilPp. haueua fatto fare

vnpótelenatoio dal corridore alla lìàza,&pcio molto famigliare fel'era fatto

che col tépo qltìfauon gli dettono gran noia,&pfeaHÌone,&gligeneroro

no molta illidia fra gli artefici iuoi. di qlt'opacódu Ile Michelag. uiuéteGiu

lio,e dopo la morte lua 4.1tatuefìnite,& 8.abbozzate,come fi dira al fuo Ino

go,ck pi he q Ita epa tu ordina ta co gràdifsi. in uézione qui di fot tonati ere-

mo l'ordine chcegli piglio. Et pche ella douefli inoltrare maggior gradezza

volfeche ella fu Ili ilela ta da poterla u< dereda 1111134. le faccie,che in eialcu

• naerapun uer(òbrac.n,& pi'ahreduebrac. iS.tàto cliela^pportioneerai

quadro, e mez 70 li aut uà vn ordine di nicchie di fuori a 101 no a tomo lequa

Iterano trame za te da termini velt iti dal nnzoin lische cóla telta ttneuano-

Ja prima cornice,& ciafluo termine co ftrana,&; bizatra attitudine ha legato

vn
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vn prigione i»nudo,ilqual polaua coi piedi I un rifalto d'u bafaméto.qfti pri

qioni erano tutte le jpuinciefoggipgate da qftoPótefice,& fatte obedicte al

la ChiefaApoftohca;et altre ftacuediuerfe par legate erano tutte le virtu,et

arte ipefnofe,che moftrauao eiler'fottopolte alla morte nò meno chefi full!

ql Póretìce che lì honorataméte le adopaua.fu càti della prima cornice anda

ua4.figure <nàdi,!a Vita atuua,& la Cótéplatiua,6i s. Paulo,et Moife. Afeci

deua l'opa fopra la cornice I gradi diminuédo corun fregio di ftoriedi bróao

1

ccóaltrefigure,eputti,«Scornamétia torno, & fopra era pfine2.figure,chcì

una erad Cielo che ridédo (ofteneua I fulle (palle vna baralfiemecó Cibale >

Dea della terra,pareua che fi dolelfi che ella rimaneflì al mòdo priua d'ogni i

virtù p la morte di qfto huomo,&d Cielo pareua che rideiìi che l'ala fua era;

pallata alla gloria celefie,era accomodato che s etraua,& ufciua pie téfiedel !

la quadratura dell'opa nel mezzo delle nicchie, & dréto era caminàdo aufo j

di Tépio in forma ouale,nel quale haueua nel mezzo la calìa.doue'hauciia a

porli il corpo morto di ql Pp.& finalméte ui andana in tutta qlt'opa 40. ftaa

tue di marmo sézal'ahre Itone puiti,& ornamcti,& tutte intagliare le corni

ci,&<di altri inebri dellopa d'Architettura>& ordino Michelag. p più faci

lità che una parte de marmi gli fuiììn portati a Fioréza.doue egli difegnaua*

tal uol talami ia fiate p ruggire la mala aria di Roma.doue in più pezzi ne co.

dulie di qft opalina taccia di tuttoputo,&di fuomanofiniin Romai.pri*

gioni a fatto cola rliuiua,&altre Ita tue che nò fé mai uilto meglio, che nò fi

mellono altriméti in opa,che furono da lui donati detti prigioni al S.Ruber
|

to Strozi,p trouarfi Michelag. malato in cafafua:che furono madatipoiado

nare al Re Fiac. equali fono hoggi a CeuaniFràcia,& otto ftatue abozzòi f^_
Romapariméte,etaFiorézaneabozzò;.efini vnaVittoriacòunpngiòfotto t Ig^'n^Ct'^
qualfonohoggiapplfo del Duca Culìmo fiati donati da Lionardoluo nipo * fzTlCffJ71*}
tea sda Ecc. che la Vittoria l'ha niella nella talagràdedel fuopalazzo.dipin '

ffW y fi. /'/?

ta dal Vafari. fini il Moife di;, bracai marmo, allaqualeftatua nò saramai ,^7^^»^^^
cola moderna alcuna che polla atriaaredibellezza,et delle antiche acora il • *

V/l
puodireilmedelìmo.auuégacheeglicógtauitfi.attitudineledédo^pofavn **- '

braccio I filile tauole che egli tiene co vna mano.e co l'altra fi tiene la barba,

laquale nel marmo fuellata,e lùga è códotta di forte,che i capegh,doue ha ta

ta dificultà la kultu ra,sò códotti lottililfimaméte piumofi,morbidi,et sfilati

d'una.maniera,che pare ipofllbilecheil,ferrofiadtnétatopénello:& in oltre ; ,

alla bellezza della taccia che ha certo aria di uero sàto.&rerribilifs.Principe,

parechemétreloguardihabbiauogliadi chiedergli il velo p coprigli laiac

cia,tàto splédida,e tato lucida appare altrui.& ha li bene ri tratto nel marmo
la diuinità che Dio haueua mello nel santiflì. uolto di qllo, oltre che ui (ono

i pani {traforatale finiti co belhfiì. girar di lébi. & le braccia di mufcoli,e le

mane di ollature,et nerui fono a tata bellezza,& pfettione còdotte,& lega»

beappllo,& le ginocchiati piedi lotto di fi rat!icalzariaccomodati,&è ti I

nito talméte ogni lauoro fuo:che Moife può più oggi che mai chiamarli ami

codi DÌo,poi che tato, innazi agli altri ha volutomettereitìeme,^: Sparargli

il corpo p la fua rellurrezione,p le mani di Michelag.&: fòguhino gii Hebrci l

di andare.come (ano ogni fab.ito,a schiera ,& irutcbi, tv temine, come gli 1

ilorniavifitarlo,6cadoi'arlo;chtnócoUhijmaaa,nia diurna adoreranno

.

douc
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doue finalmente perucnne allo accordo,& fine di quella oper3, laquale del

le quattro parti Tene muro poi in san Piero in Vincola vna delle minori, di-

cefi che mentre che Michelagnolo faceua queda opera, uennea Ripa tutto

il rcftantc de marmi per detta fepoltura che erano rimarti a Carrara, e quali

liir fatti condurre cogl'altri fopra la piazza di san Pietro,& perche bifogna-

ua pagarli a chi gli haueua condotti} andò Michelagnolo come era (olito

al Papa; ma haucndo fua Santità in quel di cofa che gli importauaper le co-

fèdi Bologna,tornò a cafa , Se pagò di fuo detti marmi pelando haueine l'or

dine fubito da fua Santità .Tornò un'altro giorno per parlarne al Papa i&
trouatodificultà a entrare.perchevnPalafrenieregh dideche hauellì patic

tia,che haueua commelììone di non metterlo drento : Fu detto da vn Ve-
feouo al Palafreniere.tu non conofei forfè quello huomo. Troppo ben' lo

conolco diiTe il palafrenierirma io fon qui per far'quel che m'è commeflo da
miei fuperion,& dal Papa, dispiacque quello atto a Michelagnolo, Se paren

dogliil contranodi quelloche haueua prouato innanzi, sdegnato rifpole

al Palafrenieri del Papa,chegli diceffi che da qui innanzi quandG lo ceteaua

sua Santità elTere irò altroue.&tornato alla danza a due hore di notte mon-
to in fulle polle lalciando a due feruitori,che uendellìno tutte le cofe di cala

a i giudeì,& lo feguiudero a Fiorenza doue egli s'era auuiato . E t arriuato a

Foggibonzi luogo fui Fiorentino lìcuro fi fermo . ne andòguari che cinque

corrieri arriuorono con le lettere del Papa per menarlo indietro , chenep
preghine per la lettera cheglicomandaua che tornafleaRoma fotto pena

della fua difgratia,al che fare non volle in tédere niente: ma iprieghi de eoe

» rieri finalmente lo fuolfono a fcriuere due paroleinrifpoflaalua Santità,

^» che gli perdonaffi.che non era per tornare più alla prefentiafua,poi che l'ha

^ CC «eua fatto cacciare via come vn trido,& che la fua fedelferuitu non menta

^. uaqucdo,&chefiprouededìaltrouedichi loferuidì. Arriuato Michela-
v

• -" ^ "":'*>** gnoloaFiorézaattefeafinirein tremeficheui detteilcartonedellafalagra

• de,chePierSoderiniGonfalonieredcfideraua che lo metterti in opera. Im-
{>ero véne alla Signoria in ql tépo tre breui che doueflìno rimandare Miche
agnolo a Roma:p ilche egli veduto qda furia del Papa dubitando di lui heb
be,fecondo che fi dice, voglia di andarfene in Goflàtinopoli a feruire il Tur
choper mezzo di certi frati di san Francefco,che defideraua hauerlo per fa«

{\ re vn ponte che pailaffi da Goftan tinopoli a Pera.-pureperfuafodaPier'So-

dcrinialloandarea trouareil Papa,ancor chenonuolefsicome perfonapu

bli^caperasficurarlocon titolo d'Imbaiciadore della città, finalmente lo rac

comando al Cardinale Soderi ni fuo fratello , che lo introducesfi al Papa , lo

inuio a Bologna doueera già di Roma venuto fua Santità, dicefi ancora in

altro modo queda fua partita di Roma.che il Papa fi sdegnasi! con Michela

gnolojilquale non uoleua lafciar vedere neduna delle fue cofe, & che hauc

do sofpetto de fuoi dubitando come fu più d'una volta,cheuedde quel che

faceua trauedito a certe occafioni,che Michelagnolo non era in cafa, o al la

uoro,& perche corrompendo una uolta i fuo garzoni con danari per entra-

rea uedere la cappella di Sido fuo zio, che gli fé dipignete come fi dille poco

coinnanzi.&chenafcodofiMichelag.una vohapche egli dubitaua del tradì

méto degarzoni, tirò co tauole nell'ccrare il Papa in cappella,che nò pésado
chi
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chi furti lo fece tornare fuoraa furia. Balta cheò nelluno modo ó nell'altro,

egli hebbe sdegno col Papa, & poi paura,che fé gli hebbe a leuar dinanzi:c»

fi arriuato in Bologna,neprima trattofi gli iliuali che fu da famigliari del Pa

pa condotto da sua Santi tà , che era nel palazzo de fèdici,accompagnato da

vnoVelcouo del Cardinale Soderini, perche eilendo malato il Cardinale

non potè andarglij& arriuati dinanzi al Papa inginocchiatoli Michclagno-

lo.Io -niardo sua Santità a trauerlo,& come sdegnato,e gli dille , in cambi»

di venire tu a trouarenoi,tu haiaspettato,chevenghiamo atrouartef

volendo inferire che Bologna è più vicina a Fiorenza che Roma. Michela- C C
gnolo con le mani cortefe,& a voce alta gli chiefe humilmente perdono feu

fandofi che quel che haueua fatto era flato per isdegno non potendo foppor

tare d'edere cacciato cofi uia,& che hauédo errato di nuouo gli perdonalTi •

Il Vefcouo che haueua al Pp.ofFertoMichelag.fcufàndolo diceua a sua Sanù
tà,che tali huomini fono ignoranti,& che da quell'arre infuora non valeua

no in a! tro,&:che volentieri gli perdonafli.al Papa venne collora,& con vna

mazza,che hauea rifrufto il Vefcouo dicendoglijignorate fei tu che gli di vii

lania,che non gliene dician noi . coli dal Palafrenieri fu fpinto fuori il Vefco

uo con frugoni:& parti to,&il Pp. sfogato la collora fopra di lui , benedi Mi
chelagnolo.ilquale con doni.&fperanze fu trattenuto in Bologna tato,che

fila Santità gli ordino che douesfi fare vna ftatua d, bronzo a limilitudine

di Papa Giulio,cinque braccia d'altezzamella quale usò arte bellisfima nella

attitudine : perche nel tutto hauea maeftà,& grandezza,& ne panni moftra

uaricchezza,&: magnificenza,& neluiloanimo,forza,prontezza,& terribi

lita. Quella fu polla in vna nicchia fopra la porta di san Petronio. Dicefi» »

che mentre Michelagnolo la lauoraua.ui capito il Francia Orefice,& pittore

cccellcntisfimo per uolerla vedere,hauendo tanto fen tuo delle lodi, &c del-

la fama di lui,& delle opere fue,& non hauendone vedute alcuna. Furono
adunque melfi mezzani,perche vederte quefla,& n'hebbe gratia.Onde veg

gendo egli l'artificio di Michelagnolo ilupi. per ilche fu da lui dimandato
che gli paerua di quella figura, rifpofe il Francia che era un belliffimo getto

& una bella materia . la doue parendo a Michelagnolo che egli hauefli loda

topiu il bronzo che l'artifizio.difle.Io ho quel medefimo obligoaPapaGm
lio che me l'ha data,che voi agli spedali che vi danno i colori per dipignere:

& con collora in prelenza di quegentil'huomini dille che egli era vn gof-

fo. & di quello propolito medefimo uenendogli innanzi un figliuolo del

Francia fu detto,che era molto bel giouanetto,gli difle: tuo padre fa più bel

le figure uiue che dipinte.Fra imcdefimigentil'huominifuuno non lo chi,

che dimando a Michelagnolo qual credeua che fusfi maggiore, ò la flama

di quel Papa.o un par di Bo,& ei ri(pofe,fecondo che Buoi, le di quelli Bolo

gnefi oh,fenza dubio fon minori i noilri da Fiorenza . códurte Michelagno

lo quella (latua finita di terra innanzi chc'l Papa partirti di Bologna per Ro
ma,& andato fua Santità a uedere..ne lapeua che fegli porre nella man fini-

flra alzando la delira con vn atto fiero che'l Papa dimando s'ella daua la be
neditioneòlamaladit ione. Rifpofe Michelagnolo che l'annunziauail po-

polo ?li Bologna,perche furti fauio,& richiedo (uà Santità di parere , fé do«

uesfi porre vn libro nella iiniilra,gli dille, mettiui vna spada, che io non so

lettere
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lettere .'Lafcio il PApa'ih fui bancocli M. Antonmaria da Ugnano feudi mif
!eperfinii!n,'iqii:\tefn poi polb nel finedi Tedici mefi.che peno a condurla,

ìi fi fion respiffodelhChiefadiS'an Petronio nella facciata dinanzijCome fi e
yefto.et dell? fu-a grandezza s'è detto, quella ftatuafurouinatada Bentiuo
gli, el bronzo di qlla uenduto al Duca Àlphonfo di Ferrara che ne fece vna
artiglieria chiamata la Giulia,saluo la teftalaquale fi troua nella fua guarda
roba. Mentre che'l Papa sen'era tornato a Roma, et che Michelagnolo haue
uacqndotto quella ffdtua nellaaifentiadi Michelagnolo.Bramanteamico,
er partnredi RàfTi-ello dì Vrbiiio.et per quello rifpetto poco amico di Mi-
eli e!ag'no!o,u edédo che il Papa buoriùa

; et ingrandiua l'opere che faceua di

jcoltiira,dtid icori penfahdo di Iettargli deir?n<mo,che tornando Michela-
gfrolo'.fua Santità ho» facefii attendere a finire la fepolrurafua,dicédo che

pàreua vnoaftrettarfilamorte,etauguriocattiuo,i!farfiin vitail fepolcro:

Et lo perfuafóno a far che nel ritorno di Michelagnolo fua Santità per me»
monadi Siilo fuo -zrò'gli doueffi far dipignerela volta della cappella, che
cglihaueii.-.fattainpabzzo, et in quefto modo pareua a Bramante, et altri

emuli di'Michelagnolo diti trarlo dalla fcol tura oue lo vedeua perfetto, &
metterlo in<di-fperatione,penfindo col farlo dipigncre- che douellì fare per

nota hauere (periménto ne colori a frefco,opera mcn lodata , &c che douefti

f infette dy "meno che R^rlae'Ilo.&cafo pure che è riufcifli il farlo , el faceili

sdegnare per ogni modo col Papa,doue ne hauelfi a leguire,o nell'uno mo-
do,o nell'altro l'intento loro di leuarfelo dinanzi . Cofi ritornato Michela-

gnolo a Roma & Mando in propofitoil Papa di non finire per all'hora la fua

ftpoltirr3,lo ricerco che dipignefiì fa uolta della cappella. ilcheMichelagno

Io che dehde rati i fin ire la sepo! tu ra,& parendogli la uoltadi quella cappel

Jalauor grande,& dificile
i& con fiderai! do la poca pratica fua necolori,cer

co conògni via di fcaricarfi quefto pefo da dolfo, mettendo per ciò innanzi

Raffaello : Ma tanto quanro più ricufaua,tanto maggior'uoglia ne crefee-

na al Papa impetuofo nelle fue imprefe, & per arroto di nuouo dagli emuli

di Michelagnolo,& (limolatole fpetialmen te da Bracante, che quafi il Pa-

pa che era (libito fi fu per adirare con Michelagnolo . La doueuifto che per-

féueraua tua Santità in quefto fi rifolueaftrb,&a Bramante comando il Pa

pa che facelfi per poterla dipignere il palco :doue lo fece impiccato tutto fo-

prà canapi,bucando la volta: ìlche da Michelagnolo uirto dimando Bramati

te.come egli hauea a fare,fì nito che hauea di dipignerla , a ri turare i buchi :

ilqlialediilèe'ui fi penferapoi,&rche non fi poteuafarealtrimenti. Conob
be Michelagnolo cheò Bramante in quefto valeua poco,ò the egl'era poco

amico,& feneando dal Papa,& gli dilfe.che quel ponte non ftaua bene,&
che Bramante nò l'haueuafaputofarenlquale gli rifpofein prefentia di Bra

mate che lo facelfi a modo fuo. Cofi ordino di farlo (opra ìforgozoni che nò

tóccaflì il mutOjChefu il modo che ha infegnaro poi,& a Braman te,& agli al

tri di armare le volte,& fare molte buone opere. Doueegli fece auanzarea'

vn poueroh uomo legnaiuolo,che lo rifece tanto di canapi, che vendutogli

auanzo la dote per una fua figliuola donandogliene Michelagnolo. per il che

rrteffb mano a farei cartoni di detta uolra, doue volle ancora il Papa chef!

guaftafli Je facciate che haucuanogia dipinto al tempo di Siilo i maellri in-

nanzi
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nanziaUùi,& fermò che per tatto il corto di quefta opera hauefli quindici

mila ducati,ilquale prezzo fu fatto per Giuliano da fan Gallo.per ilche sfor-

zato Michelagnolo dalla grandezza dalla imprefa a rifoluerfi di uolere piglia

re aiuto,& mandato a Fiorenza per huomini,& deliberato moftrare in tal

cofa che quei che prima v'haueuanodipmto,doueuano edere prigioni del-

le fatiche fue.volfe ancora moftrare agli artefici moderni come fi difegna,&

dipigne. La onde il fuggetto delta cofa lo fpinfe a andare tanto alto , per la

fama,& perla falutedell'arte,checomincio,& finii cartoni,èV quella voleri

do poi colorire a frefco,&non hauendo fatto più,venero da Fiorenza in Ro
ma alcuni amici fuoi pittori,perche a tal cofa gli porgeflero aiuto, & ancora

per uedere il modo del lauorare a frefeo da loro.nel qual v'erano alcuni pra

tichi,fra i quali furono il Granaccio.Giulian Bugiardini, Iacopo di Sandro

,

1 Indaco vecchio , Agnolo di Donnino , Se Ariftotilc ,& dato principio al»

l'opera, fece loro cominciare alcune cole per faggio. Ma veduto le fati-

che loro molto lontane dal delìderiofuo,& non fodisfacendogli, una matti

na fi rifolfegettare a terra ogni cofa che haueuano fatto. Et rinchiufofi nel-

la cappella non uolfe mai aprir'loro , ne manco in cafa,doue era, da elfi fi la-

feio uedere . E t cofi da la bcrTi,laquale parcua loro.che troppo durafle,prefe

ro partito,&con uergognafene tornarono a Fiorenza,laonde Michelagno

lo prefo ordine di far da fé tutta quella opera a boniilìmo termine la riduile,

con ogni follecitudine di fatica,& di ftudio; ne mai fi lafciaua vedere per nò
dare cagione,che tal cofa s'haucflc a moftrare. Onde negli animi delle gen-

ti nafceua ogni di maggior' defideno di vederla . Era Papa Giulio molto de-

lìderoro di uedere le imprefe che e' faceua,per ilche di quefta che gli era na-

fcofa,venne in grandiffimodefiderio.Onde uolfevn giorno andare a veder

la,& non gli fu aperto,che Michelagnolo non hauerebbe uolutomoftrarla.

Per la qual cofa nacque il difurdine,comes'e ragionato.che s'hebhe a parti"

re di Roma,non volendo moftrarla al Papa. che fecondo cheiointefi da lui

per chiarir quefto dubbio,quando è ne fu condotta il terzo, la gli comincia

a leuare certe muffe traendo tr?mótano vnainuernata.cio fu cagione, cho

la calce di Roma per effere bianca fatta ditreuerino non fecca cofi predo,

& mefcolatacon la pozzolana che è di color* tanè, fa una medica feura, Se

quando l'è Iiquida,aquofa,& che'l muro è bagnato bene.fiorisce spello nel

feccarfi,doue che in molti luoghi fputaua quello fallo humore fiorita: ma
col tempo l'aria lo confumaua.era di qfta cofa difperato MÌchelagnulo,ne vo

leua feguitarepiu,& feufandofi col Papa,che quel lauoro non gli riufeiua

,

cimando sua Santità Giuliano da san GaHo,che dettogli da che veniua il di

fetto,lo confortò a feguitare,& gli infegno a leuare le muffe. La doue con-

dottola fino alla metà,il Papa che v'era poi andato a uedere alcune uolte,per

certe fcalc a piuoli aiutato da Michelagnolo,volfe che ella fi fcoprilìì, perche

era di natura frettolofo, et inpatiente, e non poteua afpettare eh* ellafulli p
fetta>& hauefli hauuto,come fi dice, l'ultima mano.Traffe fubito che fu (co

pena tutta Roma a vedere,& il Papa fu il primo non hauendo patientia che

abaflaffi la poluere per il disfare de palchi,doue Raffaello da V i bino che eia

molto eccellete I imitare, viftola muto fubito maniera,& fece a vn tratto per

moftrare la virtù fuai Profeti,& le Sibille dell'opera della pace,& Bramante

Vuuu
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allora tentò chel'altra metà della cappella fi deflTe dal Papa a Raffaello. Il*

che intefo Michelagnolo fi dolfedi Bramàte,& dille al Papa fenza hrut rgli

rifpetto molti difetti,& della vita,& delle opere fued'architettura, che co-

mes'è vitto poi, Michelagnolo nella fabbrica di san Piero n'èltaro corretto

re. Ma il Papa conofcendo ogni giorno più lavimi di Michelagnolo, vo'fe

che feguitafìe,& veduto l'opafcoperta,giudico che Michelagnolo l'.i! tram*

*a la poteua migliorare a (iai,& cofidel tu tto con du (Ir alia fin e perrVttamen

le, in venrimefi da fé folo quel l'opera fenza aiuto pure di chi gli màcina Hi 1

colon Edi Michelagnolo doluto taluni ta,che per la fretta che li raceua il Pa

pa,e* ró la potefsi finire, come harebbeuoluto, a modo fuo dimandandogli

il Papa importunamen te quando,e' finirebbe. Doueunauoltafra l'altre gli

rifpofe che ella farebbe finira,quando io harófatisfatto a me, nelle cofc del

l'artej&noi uogliamo.nfpofci! Papa,chefatisfacciateanoi nella uoglia ch«

hauiamndi farla prcfto:gli co nchiufe fin a! mente che fé non la finma pretto

che lo fi rebbe gettare giù da quel palco, doue Michelagnolo che tt Ti?ua,et

haueua da temere la furia del Papa:finifubito lenza metter tempo in mezzo

quel che ci mancaua,C\: disfatto il reltodel palco lafcopfela mattinad'Ogni

Santi che'l Papa andò in cappella la a carnate la melìa con fatisfatione di tur.*

ta qualla città. Defideraua Michelagnolo ritoccare alcune cole a fecco co-

me haueuonfatcoque maeflri uecch in elle fior ie di sor to,cer ti campi, &par»

ni, & arie di azzurrooltramarmo , 8{ ornamenti d'oro in qualche luogo ac

ciò gli delle più ricchezza,& maggior vi fh. perche hauendo intefo il Papa»

che ci mancaua ancor quefl:o,defideraua feri cendola lodar' ran to da chi l'ha

ueua villa,che la forni(!i,ma perche era troppa lunga cola a Michelagnolo ri

fare il palco, relìo pur cofi . lì Papa uedendo fpeflo Michelagnolo gli diceua

che la cappella fi arrichisca di colon , & d'oro che l'è pouera: Michclag. con»

domelìichezzarifpondeua. padre santo, in quel tempo gli h uomini nò por

tauanoaddoflooro,&cjgli che so dipinti nò furò mai troppo ricchi,ma sàti

h uomini, perche gli fprezaron le ricchezze. Fu pagato in più uolte a Michela

gnolo dal Papa a conto di quell'opera tremila Icudt.che ne douette fpende-

re in colori venticinque. Fu condotta quella opera con fuograndifsimodi

fagio dello (larcalauorarc col capo all'in(u,& talmente haueua guaito la ui

fta,chenon poteua leggiere lettere neguardar'difegni fé non all'in fu, ch«

gli duro poi parecchi mefi.& io ne pollo farefede.che hauendo lauorato citi

«jueftanzein uoltaperlecameregrandi delpalazzodel DucaCofimo,feio

non haucfli fatto una fedia,che lappoggiaua la teda , & fi flaua a giacere la»

«orando non le conduceuo mai che mi ha rouinato la viltà.& indebolito la

teda. di maniera che mene lento ancora,& ftupilco che Michelagnolo reg-

gefsi tanto a quel di (agio, impero accefo ogni dipiudaldefideno del fare,

& allo acqui(ro,e miglioramento cherecie non fentiua fatica ne curaua difa

gio. E il partimento di quella opera accomodato co lei peducci p banda, Se

uno nel mezzo delle faccie da pie,& da capo,ne quali hafauto di braccia fei

digrandezza,drentoSibille,& Profeti.&nelmezzodala creationedel mó
do fino al di Imi o.& la inebratione di Noe,et nelle lunette tutta la generar io

nediGiefu Chrifto. Nel partimento non ha vfato ordine di profpettiue che

(cortino^ne v'e veduta rama,ma è ito accomodando più il partimento alle

figure
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figure,che le figure al partimento , ballando condurre gli ignudi , et veftiti

con perfettion e di difegno,che non fi puo.nc fare,ne s'è fatto mai opera,èV a

f>ena con fatica fi può imitare il fatto.Queda opera,e ftata,& è ueramcntela

ucerna dell'arte nodra,che ha fatto tantogiouamento, & lume all'arte del-

Iapittura,cheabadatoailluminareil mondo per tante centinaia d'anniia

tenebre ftato . Et nel vero non curi più chi è pittore,di vedere nouità,& in-

uentioni,ediattitudini,abbigliamentiaddoiroafigure,modinuouid'aria,

& terribilità di cofe variamente dipinte.perche tutta quella perfettionc,chc

fi può dare a co(a che in tal magiderio fi faccia a quefta ha dato . Ma dupifea

hora ognihuomo.chein quella sa feorger la bontà delle figure,!» perfettio

ne degli feorti la dupendiflima rotonduàdi contorni,che hanno in fegratia

& fuel tezza girati co quella bella proporttone,che ne i belli ignudi fi vede ,

ne quali per moftrar gli dremi,& la perfezione dell'arte, uè ne fece di tu ttc

l'età,diferen ti d'aria, & di forma cofi nelvifocomene lineamenti, di hauer

u fueltezza.&grodezza nelle membra,come ancora fi può conofeere nel-

e bellidìme attitudini che difercn te'e' fanno fedendo,&gitan do, &fodenc
do alcuni fedoni di fogliedi quercia,& di ghiaie mede p Tarme, e p l'imprc

fa di Papa Giulio, denotando che a quel tempo, & algouernofuo era l'età

dell'oro per non edere all'hora la Italia ne trauagli,8c nelle miferie, che ella

e data poi . Cofi in mezzo di loro tengono alcune medaglie drentoui dorie

in bozza,& contrafatte in bronzo,&d'oro cauate dal libro de Re.Senza che

eglipermodrarelaperfettione dell'arte,& la grandezza de Dio ; fece nelle

iltorie il fuo diuidere !a luce dalle tenebre,nelle quale fi vede la maeda fua

,

che con le bi^c^ij. aperte fi fodienefoprafe fblo^&modra amore infieme, et

artifino. Nella feconda fece ce nbelli(Iimad:fcretione,cx: ingegno quando
DiofailSo!e,&la Luna.doue èfoftenuto dimoiti putti, &: modrafi molte
terribile per lo feono delle braccia, & delle gambe . Il medefimo fece nella

medefima doria quando benedetto la terra, & fatto gli animali, uolando Ci

vede in quella voi tanna figura, che feorta: Sedane tu camini per la cappel-

la,ccntinuogira,& fi voltan'percgni ucrfo. cofi nell'altra quando diuide

l'acqua dalla terra,figure belIilIime,ÓV acutezze d'ingegno degne folamen te

d'elleie fatte dalie diuiniflime mani di Michelagnolo, & cofi feguitòfotto a

cjuedolacrcationediAdamo:dcueha figura toDio portato da un gruppo di

Àngioli ignudi,& di teneraetà, i quali par che fodengluno non folo vnafi-

gura,ma tutto il pefo del mondo apparse talemedtante la Ucnetabilillìma

maiedadi queIlo,& la maniera del moto. ne! quale con vn braccio vigne al*

cuni putti,quafi che egli fifodenga, & co l'altro porge la mano dedraavno
Adamo figurato, di bellezza, di atti tudine, & di dm torni, di qualità che e'

par fatto di nuouo dal fommo,& primo fuo creatore più tofto che dal pen-

nello^ difegtio d'uno huomo tale. Però dilotto a qticd.i in una altra iftoria

fé ii fuo cauar della coda della madre ncdraEua,nel!aqualeiì vede quegli

ignudi I un quafi morto per edere prigion del ionno,& l'altradiucnuta ui-

tia, Sciatta '.ngilantifiimaperlabeneditionedi Dio. Siconofceda! pennello

di quello ; ngegnofidimo artefice interamente la diferenza chi è dal fonno
alla vigilanza, &: quanto dabile,& ferma poiTa apparire vmanamen te p^rla

do la madia diuina . Seguitale diiotto come Adamo,alle pei fuasioni d'vua

Vuuu a
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figura,mezza donna,Se mezza ferpe.prende la morte (uà, Se noftra, ne! po-
iiìo,& veggonuifi,egli,& Eua cacciati di Paradifo.Doue nelle figure dell'Art

gelo apparecongrandezza,&nobiltàlaefecutionedel mandato d'un Si-

gnore adirato,& nella attitudine di A damo il difpiacere del fuo peccato,in-

lìcme con la paura della morte: come nella femina fimilmente fi conofee la

uergognaja viltà,& la voglia del raccomandarli, mediante il Tuo reftngner

fi nelle braccia,gi'.mtar'le mani s palme.cv metterli il collo infeno. Et nel

torcerla teftauerfol'Angelo.cheella ha più paura della Iuftitia,chesperaza

della miiencordia diuina. Ne d. minor bellezza è la ftoria del facrificio diCai

no,& A bel,doue fono chi porta le legne,& chi foffia chinato nel fuoco, &
altri che fcànono la vittima,laquale certo no è fatta co meno cófideratione,

Se accuratezza, che le al tre. vsò l'arte medefima,& il medefimo giuditio

nella ftoria del diltuiio,doue apparifeono diuerfe morti d'huomini , che fpa

uéta ti dal ter ror' di qgiornij cercano il più che poflonop diuerfe vie fcapo al

lelor vite.Perciochenelle teftadiqllefigure,fì conofee la vitaefler'ipda del

lamorte,nómcnochelapaurail terrore,&ildifprezzo d'ogni cofa.Vedeuifì

la pietà di molti, aiutidoiì l'un l'altro tirarfi al fommo d'un fallò cercado fca

pò. Tra quali uièunocheabracciatoun mezzo morto.cercailpiuchepuo

di caparlo.che la natura nò lo moftra meglio.Nó li può dir quàto fia bene el

pfla la ftoria di Noe, quado inebriato dal vino dorme fcopto,&ha pfenti vn
figliuolo che fene ride,& due che lo ricuoprono, ftoria,& uirtu d'artefice in

cóparabile,& da nò poter efiere uin ta fé nò da fé medefimo . còcio fi a che co

me fé ella pie cofe fatte infìno allora haueflìpfoanimo,riforfe,&demoftrof

fi molto maggiore nelle cinque Sibille,&: ne fette Profeti fatti qui di gradez

«adi 5-brac. l'uno,&piu:douein tutti fono atti tudiniuarie,& bellezza di

pàni,& varietà di veftiri,& tutto I sòma co inuétionc,c\' iuditiomiracolofo:

onde a chidiftinguegli affetti loro apparifeono diuini. Vedefiql leremia

eólegabeicrocichiate,tenerfi una mano alla barba posàdo il gomito fopra

ilginochio,raltrapofar'nelgrébo,&hauerlatefta chinata d'una maniera

che bédimoftra la malinconia, ìpéfieri la,cogitatione, et l'amaritudine che

rgli ha del fuo popolo, cofi medefìmaméte due putti,che gli fono dietro ,&
fimilmente è nella prima Sibilla difetto a lui uerfo la porta, nella quale uo
lèdo efprimerela vechiezza,oltracheegliauiluppàdoladi panni ha uoluto

moftrare,che già i sagui fono sghiacciati dal tépo.&inolrre nel leggere p ha

uere la vifta già logora, li fa accollare il libro alla vifta acu tillimaméte. sotto

a qfta figli ra,è Ezechiel Profeta vechio,ilquale ha vnagratia,e mouétia bellif

fima,cV è molto di pani abbigliatole co una mano tiene un ruotolo di prò

fetie,cò l'altra folleuata,vo!tàdo la tefta moftra voler parlar cofe alte,et gra-

di^ dietro ha due puui che gli tégono i libri.Seguita fotto qftì vna Sibilla

,

che fa il córrano di Eri treaSibilla che difbpra dicemo pche tenédo il libro lo

tano cerca uoltare una carta métre ella co un ginocchio fopra l'altro fi ferma

in fe,p£fando co graui tà ql ch'ella de fcriueretfin che vn putto che glie dietro

foffiàdo in vn ftizzon di fuoco gli accède la lucerna.laqual figura è di bellex

za ftraordi naria p l'aria del vifo, Se p la accòciatura del capo , & p lo abbiglia

méto de pani,oltra ch'ella ha le braccia nude,lequali fó'come l'altre parti. Fé

ce fotto qfta Sibilla, Ioel Profeta, ilquale ferma toh fopra di le h a pio vna cat

u
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ta,& alla con ogni interi tione, & affetto legge. Doue nell'afpetto fi conofce

che egli fi compiace tanto di ql che e'truoua fcritto.che'pare vna olona uiuà

quado ella ha aplicato molte pat te i Tuoi péfieri a qualche cofa.Similméte pò

fé fopra la porta della cappella il vecchio Zacheria,ilquale cercado p il libro

fcritto,d'una cofa che egli nò truoua ftàcó vna gàba a)ta,&l'altra baflaj&mé

tre che la furia del cercare ql che nò truoua,Io ra ftare cofi : nò fi ricorda del

difacio che egli in cofi fatta politura pa ti fce. Quella figura è di belliiìì. afpet

toner la vechiezza,& èdi forma alquanto grolla,& ha un pano co poche pie

rhe,cheèbelliflimo,ultrachee'uiè vn'altraSibilla,che voltàdoinuerfol'al

tare dall'ai tra bada col moftrarealcunefcritte.no è meno da lodare co i fuoi

putti che fi fiano l'altre.Ma chi oòfidererà Ifaia Profeta,cheghèdi(opia,ilqua

le flado molto filo ne fuoi péfieri ha legabe foprapofte l'ila a l'altra.e tenédo

ynamao détro al libro pfegno del doue egli leggeua ha pofato l'altro brac*

ciò col gomito fopra il hbro,&: apoggiato la gota alla mano,chiamato da vn

di qi p,u tri che egli ha dietro,volge folaméte la tefta séza fcóciarfi niéte dei re

fto,vedrà tratti veraméte tolti dalla natura ftella vera madre dell'arte . Et ve

dra unafigura, che tutta bene (Indiata può infegnare largamele tutti i pre-

cetti del buon pittore.Sopra a qfto Profeta è vna Sibilla vecchia belliiTì. che

métre che ella fiede ftudia in vn libro co vna ecceffiua gratia,et nò séza belle

attitudini di due putti che le fono intornome fi può penfare di immaginarli

di potere agiugnere alla accell.della figura di vn giouane fatto p Daniello,il

quale fcriuendo in vn gran libro caua di certe lenite alcune cole, &c le copia

co una auidità incredibile-Et p fofteniméto di ql pefo gli fece vn putto fra le

gàbe, che lo regge métre che egli fcriue, ilche nò potrà mai paragonare pc

nello tenuto da qual fi voglia mano,cofi come la belliffi. fignra della Libica,

laquale hauendo fcritto vn gf a. uolume tratto da molti !ibri,fta co una attita

dinedónefcapleuatfiinpiedi.&invnmedefimotépomoftrauolere alzarli

&: ferrare il libro cofa dificiliffìm a p non dire imponibile ad ogni altro, che

al fuo maeftro.Che fi può egli dire delle 4.ftorie da canti , ne peducci di qlla

uolta doue nell'vna Dauit con qlla forza puenle,che più fi può nella vincita

d'un gigate,fpiccadoli il collo fa ftupirc alcune tefte di foldati che fono in tor

no al capo: come ancora marauigliare altrui le belliifimeattitudini,che egli

fece nella ftoria di Iudit,nell'altro cato,nella quale apparifee il tròcodi Olo-

ferne, che pnuo della tefta fi riséte , métre che ella mette la morta tefta luna

cefta.incapoavnafuafantefca vecchia.laquale pcfleregràdedipfona>fichi

tia accio Iudit la polla aggiugnere p accòciarla bene:e métre che ella tenédo

le mani al pefo cerca di ricoprirla,& voltando la tefta vetfo il tróco, ilquale

cofi morto, nello alzare vna gàba.&vn braccio.faromore dentro nel padi*

glione,moftranellauiftailnmoredelcapo,etla paura del morto,pittura ve

laméte cófideratifii. Ma più bella,et più diuina di qfta,edi tutte l'altre acora

èia ftoria delle Serpi di MOile, laquale è fopra il finiftro cito dello altare con

ciò fia che in lei fi uede la ftrage che fa de morti , il piouere, il pugnere, &c il

mordere delle ferpi,& ui apparifee quella che Moife mefle di biòzo fopra il

legnomella quale ftoria uiuanien te fi conofce la diuerfità delle morti che fa

ro coloto,che priui fono d'ogni spaza p il motfo di qlle. noue fi vede il vele

eo atrocifiìmo,fai' di fpafmo,& paura morire ihnitiiéza il legare le gàbe, &
auuolgere
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tauolgercale braccia colaro che rimarti in quella attitudine che glierano

non fi poflono muouere. Senza le bellidime teffe che gridano,etarrouefcia

re, fi difperano . Ne manco belli di tutti quelli fono coloro, che riguardàdo

il serpen te,et Temendoli nel riguardarlo alleggierire il dolore, et rendere la

vita.lo riguardano con affetto gradiAlmo, fra i quali fi uede vna femina,che

è foftenuta da vno d'una maniera, che e' fi conofce non meno l'aiuto che l'è

porto da chi la regge.che il bifognodi lei in fi f ubita paura , et puntura . Sl-

milmente nell'altra doue A fluero edédo in letto legge i fuoi annali fon figu

re molto belle,et tra l'altre ui fi ueghon tre figure a una tauola, che mangia-
no; nelle quali raprefcnta il configho, che efli fece di liberare il popolo Hc-
breo,et di appiccare Aman; laquale figura fu da lui in fcorto ftraordinaria-

men te condotta. Auuengachee'finlìeil tronco che regge la perfonadico

lui,et quel braccio che viene innanzi non dipinti,ma uiui, et rileuati infuo-

ri cofi con quella gamba che manda innanzi , et fimilparti che vanne den»
tro, figura certaméce fra le dificih e belle bellillima,et dificiliifima , che trop

pò lungo farebbe a dichiarare le tante belle fantafie d'atti di feréti doue tut-

ta èia geonolcgia di padri cominciado da figliuoli di Noe pmoftrare lagc

nerationediGiefu Chrifto.nellequal tìgli re.ncn fipuodireladiuerfitadel

lecofe,comepanni,ariedi tefte,et infinità di capricci ftraordinari.etnuoui,

et belliilìmamente confiderai . Doue non è cofa che con ingegno non fia

meda in atto:et tutte lefigure che ui fono,fon difeorti bcllilhmi.ttartifitio

fi, et ogni cofàche fi ammÌra,elodatiflima,eduiina, Ma chi non amirerà, et

non reitera fmr.rrito^eggédo la tcrrjhi'uà dell'Iona vltima figura della cap-

pella,douecon la forza della arte lauolt?. .clic pir natura viene innanzi gira

tadallamur.iglia fof pinta dalla apparenza di qui IL figura che fi piega indie

tro, apparisce d)ritta,et vinta dall'arre del difegnOjonibre, et lumi.pare che

veramente fi pieghi in dietro.O veramente felice età notlra,ò beati artefici,

che ben cofi ui douete chiamare.da che nel tempo uoflro Laucre potuto al

fonte di tanta chiarezza rischiarare le tenebro/e luci degli occhi, et uedere

fattoui piano tutto quel cheeradificile da fi m3 rallignerei fingu lare arte-

fice, certarr.éte la gloria delle fue fatiche ui fi conoicere,et honorate,da che

ha tolto da voi quella béda,ihe ha tieuate innanzi agli occhi della mente, fi

di tenebre piena,et v'ha (coperto il vero dal fdfo, ìlquale v'adombraua l'in-

l'intelletto . Ringratiatedi ciò dunque il Cielo, et siorzareui di imitare Mi-
chelagnoloin tmtelecofe. Sehtidi nel difcopnrla correte tutto il mondo'
d'ogni parte,et quello badò per fare rimanere le pedone trafeco!ate,ct mu-
toleda onde i 1 Papa di tal cofa ingranditoci dato animo a fé di far maggiore

imprefa.con danari,et ricchi doni,! inumerò molto Michelagnolo , ilquale

diceua alle uol te de fauori,iIie gli faceua quel Papa, tanto grandi che moilra

uadiconofcercgrandementelauirtufua, et fé tal volta per vna fua cotale

•moreuolezza gii ficeua villania la medicaua con donijetfauorifegnalatijco

me fi; quando dimandandogli Michelagnololicentia una uoltadi andare

a fare il san Giouanni a FiDrenza.et chieftogli per ciò danari: dille bè quella

cappella quando farà forniiaf quando potrò Padre santo: il Papa che halle*

uà vna mazza in mano pei code Michelagnolo,dicendo,quatidopotro,quaa

«lo potroaela farò nniie bene io. pero tornato a cafa Michelagnolo per mei

terfi
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tfrfi inorarne per ire a Fiorenza,mando (ubico il Papa Curfio Tuo camerieri

aMichekgnolo con 500 scudi dubiià'io che non facefli delle Tue a placarlo,

facendo fcufa del Papa che ciò erano tu tt'fauori, et amoreuolezze,er perche

conofceua la natura del Papa.et hnalméte Pamaua.fene rideua,vedendo poi

finalmente ritor.iareogni cofa in fauore, & imi fuo,&cheprocurau?cpiel

fornace ogni cofa per mantenerli qnefto huomoamico . Doue che fi mo-

la cappella,&: innanzi che uenillì quel Papa a morte ordino hia Santità (e

monlìì,al Cardinale Santiquattio.ek al Cardinale Aginenfefur nipote che

faccllì finire la fua fepoltura co minor di legno che'l pnmo.al che fare di n ito

no fi merle Michelagnolo,& cofi diede pri ncipio ur>lenticri a quefta fepolta

ia per condurla una uoltafenza tanti impedimenti a! fine.che n'hebbe fero

pre diipoi difpiacere,e faltidi,& trauagli più che di cofa the facefli in vita, &
ne acquifto per molto tempo in vn certo modo nome d'ingrato uerfo quel

Papa,chei"amo,&faiiori tanto. Di che egli alla fepoltura ritornato quella

di continuo lauorando,ck parte mettendo in orci ine difègni.da potere con-

durre le facciate della cappella,volfe la fortuna inuidiofa che di tal memoria
nonfilafcialle quel fine che di tanta perfettione haueua haunto principio:

perche fuccelfe in quel tempo la morte di Papa Giulio: onde tal cofa fi mille

in abandono,perlacreationedi Papa Leone decimo. ilqualed'an imo,& va-

lore non meno splendido che Giulio, haueua defiderio di lafciare nella pa-

tria fila per elTere (tato il primo Pontefice di quella.tn memori s di fé -, Se d'u-

no artefice diuino , & fuo Cittadino , quelle marauiglie, che un g
r andiffi-

mo Principe,comt-el'opoteuafarc.Perilche dato ot dine che la facciata di s,

Lorenzo di Fioren7.a,Chiefi dalla eafa de Medici fabricara fi facclle per lui:

fu cagione che il laj':ro della fepoltura di Giulio rimafe imperfetto, & ri-

chiefeMichclagnolod' parere.ckdifegno &chedouefTL- efiere egli il capo

di quefla opera.do uè Michel ignoto fé tutta quella renitenza che potette al-

legando tfiereobhgato per la lepoIturaSaatiquattro,& Aginenfe. gli nfpo

(e che non penfalfi a quello che già haueua penfato egli , & operato che Mi-
chelagnolo fuffi hcentiato da loro promettendo che Michel ignolo lauore-

rebbe a Fiorenza,comegia haueua cominciato,^ figure per detta fepoltura

che tutto fu con di (piacere de Cardinal i.& di Michelagnolochefi parti pia

gendo. Onde vari,& infiniti furono i ragionamenti; che circa ciò feguiro-

no: perche tale opera della facciata hauerebbono uoluto compartire in pia

perfone.&r per l'architetruraconcorfero molti artefici a Rom3 al Fapa,etfc-

cerodifegni.Bacciod'Agnolo, Antonio da san GalIo,Andrea e Iacopo San
louino.il gratiofo l< aftaellodaVrbino,il quale nella venuta del Papa fu poi

condotto a Fiorenza per tale effetto. La onde Michelagnolo fi niolfe di fa

re un model!o,et non uolere altro che lui in tal cofa,fuperiore, o guida del-

l'architettura . Ma quefto nò uolere aiuto fu cagione che ne egli nejaltri ope

ralle: et que maellri difperati a i loro foli ti efercitij fi ritornafiero . Et Miche
lagnolo andando a Carrara,con una comiflione, che da Iacopo Saluiati gli

fullìnopagan mille feudi. Ma eflendonellagiunta fua ferrato Iacopo inca-

mera per faccende con alcuni Cittadini: Michelagnolo non volle afpettare

l'udienza,ma fi parti fenza far motto,et fubito andò a Carrara, lntefe Iaco

pò dello arriuo di Michelagnolo,et non lo trouando in Fiorenza gli mando
1 mille
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i mille feudi a Carrara. Volcua il mandaro.che gli faceflc la riceuuta,alquale

di He che erano per la fpefa del Papa,& non per intereflo Tuo chegliriportaf

le , che non vfaua far qui taza,ne riccute p alcri;onde per tema colui ritornò

fenza a Iacopo. Men tre che egli era a Carrara,et che e'faceua cauar' marmi

,

non meno per la fepolrura di Giulio che per la facciata : penfando pur' di fi-

nirlagli fu fcritto che hauendointelo Papa Leone, che nelle montagne di

Pietrafanta a Serauezza fui dominio Fiorétino nella altezza del più alto mó
te chiamato l'altiflìmo,erano marmi della medefima bon tà,& bellezza , che
quelli di Carrara: & già lo fapeua Michelagnolo: ma pareua che non ci vo-
lefte attendere per eilere amico del Marchefe A lberigo Sig. di Carrara,& p
fargli beneficiti uolefiì più tòfto cauare de Carrarefi , che di quegli di Sera-

uezza,© fu (le che egli la giudicale cofa lunga , & da perderui molto tempo :

come in teruenne: ma pure fu forzato andare a Serauezza , fé bene allegaua

in contrario.che ciò full! di più difagio,&c fpe(a,come era,maflìmaméte nel

fuo pricipio,et di più che nò era forfè cofi.ma ineftetto nò volfe udirne paro

la: pero conuenne fare una drada di parecchi miglia per le montagne,8c per

forza di mazze,& picconi rompere malli per ifpianare,& cn palafitta ne luo

ghi paludofi. otte fpefe molti anni Michelagnolo per efleguire la uolóta del

Papa,&ui fi cauò finalmente cinque colonne di giuda grandezza, che una
n'è (opra la piazza di san Lorenzo in Fiorenza,Paltre fono alla marina. &per
queda cagione il Marchete A lberigo,che fi vedde guado l'auiamentodiuen

to poi gran nemico di Michelagnolo fenza fua colpa, cauò oltre a quede co-

lonne molti marmi,che fono ancora in fulle caue.ftati più di trenta anni

.

Ma hoggiilmicaCofimo.ha dato ordine di finire la ftrada cnecièanco-

ra dua miglia a farfi molto mal2gieuoleper códurre quefti marmi,& di più

da vn'al tra caua eccellente per marmi che allora fu feoperta da Michelagno

lo per poter finire molte belleimprefe,& nel medefimoluoghodiSerauez-

ra ha feoperto vna montagna di mifchij du ridimi, & molti begli (ottoStaze

ma villa in quelle mótagne doue ha fatto fare il medefimoDuca Cofimo vna
ftrada filiciata di più di quattro miglia per condurli alla marina. & tornan-

do a Michelagnolo che fene torno a Fiorenza perdédo molto tempo ora in

quefta cofa,&: hora in quell'ai tra.Sc all'hora fece per il palazzo de Medici vn

modello delle fineftre inginocchiate a quelle ftanzet:he fono (ul canto douc

Giouanni da Vdine lauoro quella camera di ftucco,& dipinte che è cofa lo-

£~ ^}vl> Jf'P***"*' datiflìma. &c feceui fare,ma con fuo ordincdal Piloto Orefice quelle gelofic

•s SY di rame draforato che (or. certo cofa mirabile.Cófumò Michelagnolo molti
//*^V***#*{*^ * o/ anni in cauar marmi, vero è che mentre fi cauanano fece modelli di cera,&

\0tj £/+ftUyf* altre co(e per l'opera. MatantofiproIungoquedaimpre(a,cheidanaridcI
* y Papa affegnati a quedo lauoro fi confumsrono nellaguerra di Lombardia:

4.*. té* *** & l'opera per la morte di Leone rimafe imperfetta, perche altro non ui fi fe-

ce che il fondamento dinanzi per reggerla,& códudefi da Carrara vna colo

na grande di marmo (u la piazza di san Lorenzo. Spauentò la morte di Leo

ne talmentegli artefici,& le arti,& in Roma,&in Fiorenza,che mentre.chc

Adriano vi.viftejMichelagnolos'attcfe in Fiorenza alla fepol tura di Giulio.

Ma morto Adriano,& creato Clemente vii. iltmale nelle arti della architet

tura,della fcultura,della pittura,fu non meno defiderofo di lafciar fama,che

Leone
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Leonc,6c gli alni fuo predecefTori.m quello tempo l'anno 1*15. fu condot-

to Giorgio Vafari fanciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cortona,& mello a

dare con Michelagnolo a imparare l'arte. Ma cflendo lui chiamato a Rom»
da Papa Clemente vii. perche gli haueua cominciato la Libreria di san Lo»

rcnzo,&laSapreftia ntioua per metter le fepolture di marmo de Tuoi mag-

giorane egli faceua, fi rifulue cheilVafari andallea tiare con Andreadei

Sartofinochceglififpediua,&egli proprio véne a bottega di Andrea arac

comandarlo . farti per Roma Michelagnolo in fretta, e infettato di nuouo
da Frac. Maria Duca di Vrbino nipote di Pp. Giulio, ilqualelidoleuadiMi

chelag. dicédo che haueua riceuuto 16. mila (cudi p detta fcpoltura,&che fé

ne ftaua in Fioréza a fuoi piaceri, &: lo minacciò malaméte.che (e non ui atre

deualo farebbe capitare male ;giunto a Roma Pp. Cltméte che lene uoleua

feruirc,lo cófiglio che taccili cóto cogli ageti del nuca che,péfana cheaql che

gli haueua fatto,fulìi più tolto creditore che debitore, la cola retto cofi.Et ra

gionando infieme di molte cofe:fi rilolfero di finire affatto la Sagreftia, & Li

brerianuouadis. 1 orézodi Fiorenza. I a onde pai titoli di Roma,e volto la

cupola,che ai fi vede,laqualedi nano cóponiméto fece lauorare:& al Piloto

Orefice fece tare vna palla a 72. facce che e bellilli. Accadde mentre che e'Ia

uoltaua che fu domàdato da alcuni (uoi amici Michelag. noi douerete molta

variare la voftralàttrna da cjlladi Filippo Bruii ellefi hi: & egli rifpolc loro,

egli fi può ben variare: ma migliorai nò. Feceuidétro4 Lpolture poma
méto nelle facce p li corpi de padri de 2. Papi, Lorenzo vecchio, & Giuliano

fuo fratcl lo,& per Giuliano fratello di Leone,& perii Duca Lorenzo fuo ni

potè. Etpercheegli lavolfefareadimitazionedellaSagrcitia uecchia ,che

Filippo Brunelkfchi haueuafatto.ma con altroordinediornamenti ui fe-

ce dentro uno ornamelo com polito, nel più vario,& più nuouo modo, che
per tempoalcur.ogli antichi, ei moderni martiri habbino potuto operare,

perche nella nouttà di fi belle cornici, capitegli,& bafijportCjtabernacolijet

iepol tu re, fece aliai diueifo da quello eh e di mifura,ordine,e regola {: cena»

rioglihuomini fecondo il comune ufo,& fecondo Vi truuio, & le antichi ti

per non uolere a quello agiugnere. laqtiale licentia ha dato grande animo a

quelli che anno veduto il tar fuo ,di metterli a imitarlo , Se nuouefantalie li

tono vedute poi allegrotetche più toflo che a ragione,o regola a loro orna-
menti . Onde gli artefici gli hanno infinito,& perpetuo obligo.hauédo egli

rotti i lacci,cV le catene delle co(e,che per uia d'una llrada comune eglino di

continuo operauanp. Ma poi lo motlrò meglio , & volfe far conofeere tal co

la nella Libreiia disan Loiézonel medelimo luogo, nel bel partur.entodel

le fineftre,nello fparrimtn to del palco,&nella m?rauiglicfa entrata di quel
ricetto. Ne fi uiddemaigratiapiunfolutanel tutto, cV nelle parti come nel

le menfole,ne tabernacoli,& nelle cornici,nefcala piti comoda : nella quala

fece tanto bizzarre rotture di Icaglioni, & vano tanto da la comune ulanza -y .y
delli altri, che ogni uno lene ftupi. Mando in quelle tempo Pietro Vibana + htiic r^/stn* */u

Piftolefe fuo creato a Komaa mettere in opera vn diritto ignudo che tiene ^
la Croce, ilqualeè vna figura mirabili flima, che fu po.to nella Mina uà alla»

IO alla cappella maggiore per Meller Antonio Mttelli. Segui intorno a que
fio tempo il Liceo di Roma , la cacciata de Medici di Firenze , nel qu*l u.u»

Xxìx
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tamentodifegnandochigouernaùa rifortificare quella città feciono Miche

laenolo fopra tutte le fortifica rioni commettano generale: doue in più Ino

^hi difegno,& fece fortificar la città,& finalméte il poggio di s. Miniato, clfe

di ba(lioni,e quali nò co! le piote di terra faccua,& legnami,& (ripe alla grof

fa, come s'u fi ordinari unente; ma artnadure di fotro in tede te di caftagni.et

quercie.&di altre buone m.iterie,& in cambio di piote prefe mattoni cru-

di fitti con capechio,& ftercho di beflie spianati con (omma diligenza : &
f»

ciò fu mandato dalla Signoria di Firenzea Ferraraa vederele fortificationi

del Duca A ltonfoprimo,& coli le fue artiglierie, & munitioniroue riceue

moltecorrefiedajqlSignore,chelopregocIie «li faceili a comodo fuo qual

checofidi fua mano,che tutto gli promede Michelagnolo, ilquale tornato

andaua del continuo anco fortificando la città, e benché hauellì quelli impe

d menti lauoraua nondimeno vn quadro d'una Leda per qu ri Duca, colori

to a tempera di fua manojchefu cofa diurna come fi dirà a fuo luogo, Si le

ftatue per le fepol ture Hi san Lorenzo fegretamen te. (tette Michelagnolo an

corainquefto tempo fui monte di san Miniato forfè fei mefi per (ollecitare

olla fortificatione del móte.pche fel nemico fenefultìlpadron ito, era pduta

la città, Si cofì con ogni fua diligenza feguitaua quelle imprefe . Si in quello

tempofeguitóin detta Sagreftial'opera:che di quella recarono parte finite,

ti parte nò fette flatue,nelle quali con le inuentioni dell'architettura delle

fepol ture è forza con feirare,che egli habbiaauanzato ogni huomo in quefte

tre profelTìoni . Di che ne rendono ancora teflimonio quelle ftatue , che da

Jiii furono abozzate,& fini te di marmo che in tal luogo fi veggono, l'ima, è

Janoftra Donna, laquale nella fua attitudine fedendo manda laganiba ritta

adofTo alla manca con pofar ginochio fopra ginocchio,& il putto inforcan-

do le cofceinfuquella.cheèpiu alta,fiflorcecon attitudine bellifììmainuef

fola madre chiedendo il latte,& ella con tenerlo con vna mano, & con l'al-

tra apogiandofi Ci piega per dargliene,&ancora che non fiano finite le parti

fue fi conofee nell'edere rimafla abozzata , Se gradinata nella impeiferionc

della bozza la perfettione dell'opera . Ma molto più fece flupire ciafeuno,

eheconfiderando nel fare le fepolture del Duca Giuliano, Se del Duca Loré

ao de Medici egli penfallì che non folo la tetra fulli per la grandezza loro ba

ftan te a dar loro honorata sepoltura, ma uol (e che tilt te le par ti del mondo

titfoffero.&che gli me'tedero in mezzo,& copri fiero il lorfepolcto quattro

ftatue, a uno pofe la notte,& il giorno.al'altro l'Autora,& il Crepufcolo. le

quali ftatue fono con bellillimeformedi attitudini, & artificiodi mufcoli

lauoratcbaftan ti, fé l'arte perduta fofle,a ri tornarla nella priflina luce.Vi so

fra l'ai tre fta tue que due Capitani armati, l'uno ilpenlofo Duca Lorézo,ntl

fembian te della fauiezza con bellillime gambe talmente fatte che occhio no

può veder meglio: l'altro è il Duca Giuliano fi fiero con una tefta, Si gola co

incannatura di occhi,p'ofilo di nafo.sfenditura di bocca.Sccapeglilì diuini,

mani,braccia,gino(.hia,i\'piedi,&in fomma tutto quello che quuiifece.e da

fare che gli occhi ne fiancare ne fatiare tii fi podono già mai.veramétechi ni

«riarda labelle?zi decàlzarj Si della corazza, ctlefle lo crede, & non mona

le. Ma eh -"dirò io della Aurora femina ignuda, òi da fare u leu e il msnmco

aico deiranimoAfmarirtloltileallaf.uuiua, nella quale attitudine lì co-

li ofee
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otce il fuo follecito leuarfi fonachiofa,fui!upparfi dalle piume perche pare

che nel dettarti ella habbia tremato ferrato gli occhi a ql gra Duca . Onde fi

(torce co amarttudine,dolédoli nella fua cótinouata bellezza I fegno del gra

dolore. Et che potrò io dire della notte.ftatua non rara,ma unica ? Chi è ql

lo che habbia per alcun lecolo in tale arte ueduto mai (tatue antiche, o mo-
derne coli fatte? conofeendofi non folo la quiete di chi dorme,ma il dolore,

6c la malinconia di chi perde cola onorata,& grande.credafi pure che que-

lla ila qlla notce.la quale okuri tutti coloro.che p alcun tépo nella fcultura,

& neldifegnopenfauano,nond!codipa(larlo,madi paragonarlo già mai.

Nella qualfigura.quellafonnolenza fi (corge che nelle imaginiadormen ta-

te li vede, perche da perfonedottilllme furono in lode fua fatti molti uerfi

latini,& rime volgari come quelli de quali non fi fa l'autore

,

Lrf notte , che tu uedi in fi dolci atti

Dormir, fu di uno Angelo scolpiti

in cjueftofijfo: cr perche dorme hi uiti.

Dejlihjc no'l credi,0' parlerAtti.

A quali inperfona della notte rifpofe Michelagnolo coli

.

Grato mi è il fonno,z?piu I'effcr'difajjò,

Mentre che il dinno,ey li ucrgogm duri,

Hon ueder'nonfentir\m' è gran uentun;

Però non midcsìir'idch pirla biffo.

Et certo fé la inimici tia eh e rra la fortuna,& la uirtu ; & la bontà d'una,&Ia
inuidia dell'altra hauelTe lafciatocódurre tal co'a a fine,poteua mo tirare l'ar

te alla narura.che ella di gran lunga in ogni penfiero l'auanzaua . Lauorado

egli con follecitudine,& con amoregrandilìimo tali opere,crebbe,che pur

troppo li impedi i!fine,lo afiedio di Fiorenza, l'anno 1516. ilquale fùca-

gione,chepoco ò nulla egli più uilauorafTe,hauendoglii Cittadini dato la

cura di fot liticare ol tra al monte di san Miniatola tei ra.come se detto. Co
ciofiachehauendoegliprellaroaquellaRepub. mille feudi, & trouandofi

de noue della mihtia ufitio deputato fopra la guerra, volfe tutto il penfiero,

& lo animo fuo a dar pellet ione a quelle forti ti cationi,6V hauendolatlretta

finalmente l'elercito intorno, & a poco a poco mancata la speranza degli

aiuti, & crefciuteledificultadelmanteneiii,& parendogli di trouarfi a lira

no partito per licurtà della periona fua,fi delibero parti re di Firenze,& an-

dartene a Vinetia lenza fatti conofeere per la ftrada a nelluno. Parti dunque
(ègretamente per la uia del monte di san Miniato che nelluno il feppe, me-
nandone feco Antonio Mini fuo creato el Piloto Orefice amico tuo fedele»

& con elfi portarono lui dodo uno imbottito per vn odi feudi ne giubboni.

Età Ferrara condotti, npofandofi.auuenne che per gli fofpetti della guerra

&.' per la lega dello Imperatore^ del Papa , che erano intorno a Fiorenza ,

il Duca Al tonlu da E ftetencua ordini in Ferrara,&uoleuafapere(ecretaiTié

tedagliolti,chealloggiauano,i nomi di tutti coloro, che ogni di allogiaua-

no,& la li lira deroreltien di che nano ne li follerò, ogni di li raceua portare.

Auuenne dunque cheellendo Michelagnolo quitti con animo di non elice

X 1
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eonofciuto:&conlifuoifcaualcaco,fu ciopqfta uia notoal Duca,chefene
rallegro pefler\liuenuto amico fuo.eraqMPricipe di gràde aio, &métrech«
tiifle lì diletto còtinuamétedel!aiiirtu,màdofubitoalcuidepiimi della fua

corte che p partedi fua Ecc. in palazzo,&doue eia il Duca lo còduceflero,et

i caualIiA'ognifuacofa!euaflero,eboniffi.a!logi:;métoin palazzo gli defle

ro.Michelag. troiudofì in forza altrui fucóftrertovbidirej&qlchevéder'nó

poteua,donare,&al Duca co coloro adò.féza leuare ìe robe dell'oflena . Per

chefjttogliilDucaaccogliczegradillì.edoItoridellafuafaluatichezza.&apr

Io fattogli di ricchi,&onoreuoli doni,uolfc co buona jpuifione in Ferrara fer

marlo.Ma egli nò hauédo a ciò l'aio Itéto.nó pi volle reftare. £c pgatolo alme
no che métre la guerra duiauanòfi parti(Ie,il Ducadi nnouogh feceofFerte

di tuttoqllocheerain poterfuo.Onde Michelag. nò uolédo eflere vintodi

cortefialo rigraiio molto,& uoltadofi veiToi fuoiduedisfechehaueua por
tato in Ferrara 12. mila feudi, cVche (egli bifognaua erano al piacer'fuoilìemc

co eflolui.il Duca lo meno a fpallo come haueua fatto al tra uolta p il palazzo,

&quiuiglimoftrocioche haueuadi bellofinoa vn fuo ritratto di manodi
Tiziano. ilquale fu daini molto co médato. Ne pò lo potè mai fermare in pa

lazzo pche egli alla ofteria uolfe ritornare.onde l'ofte che l'allogiaua, hebbe
fotto mano dal Duca infinite cole datargli honore.e còmiffione alla partita

fua di nò pigliare nulla delmo alloggio. Indi fi códuflea Vinegiadoue de(i

derado di conofcerlo molti gétil'huomini > egli che lèpre hebbe poca fatafia

che di tale efercitio s'ItédeflerOsfi parti di Giudecca,doue era alloggiato, do
uè fi dice che all'hora dilegno p qlìa città,pgato dal Dogie Gri tti , il pótedel

Rialto,di(egno rarifli.d'in^étione, &:d'ornaméto,fu richiamato Michelagno

locongran prcghialiapatriaj&fortementeraccomandatogli che non uo*

leflìabandonar l'imprefa,& mandatogli Quo condotto, finalmente mnto
dallo amore non fenza pericolo della uica ritorno , & in quel métre fini la

Leda che faceua come fi dille di mada tali dal Duca Alfófb, laqualefu portata

poi! Fracia p Anto Mini fuo creato, et in tato rimedio alcipaniledis.Minia

to torre che orfedeu a Ara naméte il capo nimico con 2. pezzi di aru'glieria.di

che voltoli a batterlo co canoni groflìi Bóbardicridel capo 1 haueuò quali

lacero, ckl'harebbono rouinato,ondeMichelag cóballedi lana.&gagliardi

mater.ilTifofpeiicócordeloarmodi maniera che glie ancora in piedi. Di

cono ancoraché nel tépodell'aflediogli nacq-,occafioneplauogliachepri

mahaueiud'unfaflb di marmo di none braccia uenuto da Carrara, che p
gara, Se concorrenza fra loro, Papa Clemente lo haueua dato a Baccio Ban-

di nelli.map eflere tal cora nel pub!ico,MicheIag. lachiefealGóralonierc.et

elio glielo diede che facefle il mede-fimo hauédo già Baccio fatto il modello

et leuato di molta pietra pabozarlo.onde fece MÌche!ug.vnmodello,ilquaIe

fu téuto marauigliofo,et cofa molto uaga.Ma nelrirorno de Medici fu reftitui

to a Baccio. Fatto lo accordo Baccio Valori Comeilario del Pp. hebbe comif

fione di far pigliare^ mettere al bargiello certi Cittadini de più partiali , et

la corte medefìma cercò di Michclag. a cafa,ilq naie dubitatone s'era fuggito

fegretaméte in cala d'«n fuo grade amicojoue (tette molt> giorni nafco.'toai

tochepaflatolafuria:riccrd£dofi Pp. Clemécedella virtù di Michelag. fé fa

tcdjligézadi trouarlojcó ordine che nò fcghdicdIiniente,anzichefeglitor

naf
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«arsilcfolite^puirionij&chcegliattédcfliall'opaclis. Lorézo mettédoui j»

proueditoreM. G io uàbatiltàFigiouàni antico leruidoredicala Medi ci, &
priore di s. Lortzo. doue afsicurato Michelag. comincio p farli amico Bac-

cio Valori vna figura di tre brac. di marmo che era vno Apollo cheiicaua

uà delTurc3(Iovnafreccia:&locódu(ieprelibaliìneJilqiialeèhog2! nella

camera del Pr incipe di Fioréza.colararifsi ma,ancoraché nò l:a finita del tur

to. Incìdo tépo ellendomàdato a Michelag. vngétil huomodcl Duca Alfófo

di Ferrara,che haueua intefo chegh haueira fatto qualcola raradi fuo mano

p nò pdere vna gioia coli fatta arnuato che fu in Fioréza,et trouatolo gli pie

tè lettere di credéza da ql S. doue Michelag. fattogli accogliézegli molcto la

ted-a dipinta d3 lui che abraccia il Cigno:et Caftore, et Polluce che vfeiuano

delì'ucuo in certo quadrò giade dipi to a tépa col fiato^cV: pésado il mandato

delDtca al nomechesétiuafuoridi Michel. che douefsi hauerfatto qualche

qta cofa nò conulcédo ne l'ar 'irido, ne l'ecc.di qlla figura dille a Michelag. oh
q ita è vna poca colargli dimado Michela, che melbero fulsi il fuo,fapédo egli

che ninno meglio può dar'gì lidi tio delle cofe che li fan o che coloro che vi fo

no ellercitati pur aliai dréto R-ipofeghignado,io so merrate credédo nò elle

re Irato conosciuto da MÌchelag.pgétilhuomo,equafi fattoli btrTed'vnatal

dimada mofiradoancoralliemefpzzarerinduftriadeFiorétini. Michelag.

che haueua itelo benifsi. el parlar coli fatto nfpofe alla prima, voi farereqfta

uolta mala mercatia p il uro S. leuateuimi dinazi.& cofi in quegiorni Anto
Mini fuo creato,c he haueua z.forclle da mar; tarli gliene chiefe,et egli gliene

dono vo'étieri, co la maggior par te de difegni,et cartoni tatti da lui,ch'erano

cofadiuina. coli i. calle di modeglicògrà numerosi cartoni finiti p far* pit-

ture, e parte d'ope fatte che véu togli fatafia d'adarfene i Fiàcia gli porto feco,

e la Leda la vede al Re Frac, p via di mercati,hoggi a Fó;anableo,&i cartoni,

&difegni andato male oche egli lì mori lai poco tépo,& gliene fu rubati.do

uè li priuo qfto paefedi ràte,& li utili fatiche che fu dàno in erti inabile.A Fio

réza è ritornato poi il canone della Leda,che l'ha Bernardo Vechimi,& co

(i 4. pezzi di cartoni della cappelladi ignudi, &c Proleti codoni da Béuenuto
Cellini scultore.-hoggi appllo agli heredi di Girolamo degli Albizi.Cóuénea

Michelag.andarea Roma a Papa Clemcte,ilquale béche adirato con lui, co

me amico della virtù,gli pdonò ogni co(a:cx' gli diede ordine, che tornalle a

Fioréza,& che la libreria,e t làgreltia di s. Lctczo fi hnillero del tu tto,& per

abreuiare tal'opa,vnaifiiiità di Ita tue che ci adarono cópartirono 1 al tri mae
•ftri.Egli n'allogo 2. al Tribolo, vna a Raffaello da mòte Lupo,et vna aF.Gio.

Agnolo frate de Serui,tuttilcultori,ckgli diede aiutol elle facédo a ciafcuno

i modelli 1 bozze di terra, la onde tutti gagliardaméte lauorai ono,et egli aco

ra alla libreria raceuaattédere,onde fi lini il palco di qlla d'intagli in legna-

mi
:

cófiioi modelli, i quali furono fatti pie mani del Carota, Se del Tallo Fio

létmi eccell. iotagliatori,ck' mae{tri,& ancora di quadro, & (imilmérei bau
chi de ì libri lauorati all'hora da Battila del cinq;,& Ciapino amico fuo buo
«imaefttiin qlla jpfeìTione. E t j? dami ultima fine fu códotto in FicrézaGio
uànida Vdinediuino,ilqua!eplolfuccodelIa tribuna infiemecó altri Ino

lauoranti,5c'ancora maeftri Fioientini , t;i iauoro.la onde con fcllcatudiuc

cacarono di dare fine a tanta iaiprefa. serene uoleudo Michclagnoio

lai
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far porre i opa le (tatnejm qfto tépo a! Papa uenne in anime di uolerlo appf

fo di fe,hauendo dcficrerio di fare la facciata della cappella di Si(to,doue egli

haueuadipintolavoltaaGiulio I I. fuo nipote, nelle quali facciate uo-
leuaCIeméte che nella principale doueè l'altare ni fidipigneflìil Giudi tio

vniuerfale accio potetti inoltrare in quella ftoria tutto quello che l'arte del

difegno poteua fare-, et nell'altra dirimpetto fopra la porta principale gli ha
ueua ordinato che ui tacerti quando per la (uà (uperbia Lucifero fu dal Cic-

lo caccia to,& precipitati infieme nel centro dello inferno tutti quegli A ngc

li che peccarono co lui:delle quali luétioni molti ani Inizi fé trouato che ha
ueua tatto fchizzi Michelagnolo,& uarij difegm.un de quali poi fu porto in

opa nella Chiefa della Trinità di Roma da unpittoreCiciliano ilqu ale flette

molti meli con Michelagnoloa (eruirlo, & macinar colon:quefta operaè

nella croce della Chiefa alla cappella di fan Gregorio dipinta a frefeo, che

ancora che fia mal condotta, fi vede un certo che di terribile, & di vario nel

le atti tudini,& groppi di quegli ignudi che piouono dal Cielo, Se de cafea-

ti nel centro della terra con u tifi in diuerfe forme di Diauoli molto fpauen-

tate,& bizzarre,& è certo capricciofa fintalìa. mentre che Michelagnolo da

uà ordine a far queftidifegni,&cartoni della prima facciata del Giudi tio,nó

reftaua giornalmente elìere alle mani con gli agentidel Ducad'Vrbino,da

i quali era incaricato haucr riceuuto da Giulio 1 1. 16. mila feudi per lafepol

tura,& non poteua foportare quello cai ìco; cV defideraua finirla vn giorno

quantunque e' full) già uecchjo,&: uolentien lene farebbe ftato a K orna, poi

che fenza cercarla gli era venuta queftaoccal ione per non tornare più a Fio

renza,hauendo molta paura del Duca Alellandro de Medici , ìlqualepenfa

Uà gli furie poco amuo, perdi e li auendo<i li hit to intendere periti. AJefiiilr

IKui. **
- dro ViregUchedoudlì uederedoue tulli miglior (ito per fareil Cartello, &

/ :
'- Cittadella di Fiorenza: rifpolenon vi volere andare fé n<>n gli era comanda

* toda Papa Clemente. Finalmente fu fattolo accordo di quefta fepoltura,

&

che coli fin idi, in quello modo che non li taccili più la (epolturaifol.it a ifor

ma quadratila lolamen te una di quelle facci e fole in quel modo che piace»

uà a Michelagnolo,&che tulli obligato a matterei di (uà mano fei ltatue,&iti

quello con tratto che fi fece col un cad'Vi bino concede sua Eccellentia che

Michelagnolo tvlli obligato a Papa Clemente quattro mefi dell'anno ò a Fio

renza,òdouc più gli patelle adoperarlo,& ancora che parerti a Michelagno

lo d'cller quietate,non fini per quello, perche delìderandoClementedi ve

dere l'ultima pruoua delle forze della fu a uir ai, lo faceua attendere al carro

nedelGiuHitio. Ma egli mi (IrandorilPapadieflereoccupatoinquellonó

reftauapciòcon ogni poter (uo,cV fegretameoe lanorauafopraleftatuedie

g, andauanoa detta fepoltura succederanno ìty. lamorte di Papa Clemea?
>tj T)

.
X X\U tcdutica Fiorenza fi termo l'opera ridia fagrcftia.& libreria,laqualecon 'i

C/tf VI
' V ,; -r* t°ftur'loccrt '"'doli fi n i ik ,p ine ri iii.-.fe, in per ietta, pensò veramente al l'ho

ra Michelagnolo e llcreiibero, & pocere attendere a dar' fine alla fepoltura

di Giulio n.MaelltiK'oceatoPaulo terzo non palio molto che fattolo dna
i jjl; )/j . mare a fé oi tra al fargli carezze,& Sem ,lo ricérca che doucfli fertnrlo , Se"

chelo uoleua appreso di fé. ricuioc ueftaMidhelagnok),dicendo chenon
poteua tarecrteado per Contralta clbligatOAl Ducad'Vibino,fìn che furti

finito
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Unita la (epoltura di Giulio:il Papa neprefe collora dicendolo ho hanuto ;o

anni qftodefiderio,cx'hi>rachfr,iònPapa non melocaueròìlo ftracceròil co

tratio,cx
r fon di'poftochetu miieruaaogni modo. Michelagnolo ueduto

quella ri follinone fu tentato di partirfi da Roma,& in qualche maniera tro

uaruia da dar fi ne a quella fepoltura. tutta uiatemendo,comeprudente,del

lagrandezzadel Papa,andauapenfando trattenerlo di fodisfarlodi parole,

vedendolo tanto uccchio,tìn chequalccfanafcede.il Papa che uoleuafarfa

requalcheoperafegnalara a Michelagnolo andò un giorno a trouarlo aca

fa con dieci Caidinali.douee'uolfe ueder tutte le clatue della fepoltura di

Giuliocheghparfono miracolofe,& particolarmenteil Moife,cheda! Caf

dinaled'Màtouafudettochecjllafolfigura bailaua a honorarePp. Giulio,

&• ueduto i cartoni,e difegni che ordinaua per la facciata della cappella che

gli paruono flupendi.di nnouo il Papa lo ricerco con iftan tia che douelfi an

dare a feruir!o,promettendogli che farebbe che'l Duca d'V rbmo fi conren»

terà di tre ftatue,& che l'altre lì facci n fare con fuo modegli a altri eccellenti

maeftri. per il eh e procurato ciò con gli agenti del Duca sua Santità,fecefi di

nuouo contratto cenfermato dal Duca, & Michelagnolo fpontaneamente

fi oblilo pagar' le tre ftatue,& farla murare che perciò depofnò in fui ban-

co degli Strozzi ducati mille cinquecento ottanta, e quali harebbe potuto

fuggire,Si gli parue hauer fatto aliai a eilerfi dilobligato di fi lunga,& difpia

ceuoleimprefajaquale egli la fede poi murare in sa Piero in V incoia in que

fio modo. Mede iu il primo imbafamento intagliato con quattro piedi fal-

liche nfalrauano infuori tanto quanto prima uidoueua Ilare vn prigione

per ciafeuno che in quel cambio ui reftaua una figura di un tei mine, & per

che da bado tieni uà pouerohaueua perciafeun termine m elio a piedi una

menfolachepofauaarouefcioin fuquequattro termini metteuano in mez-

zo tre nicchie ,due delle quali erano tonde dalle bande, & ili doueuano

andare le vittorie, in cambio delle quali in una mede Lia figliuola di Laban

per la vita atti uà con uno specchio in mano per laconfiderationefi dette ha

uereperleattioni noftre,e nell'altra una gì ìllanda di fiori pet le virtù che or

nano la vita noftrai vita,& dopo la morte la fanno glonofajl'al tra fu Rachel

fuafTelia p'auitacótemplatiua con le mani giuntecon vn ginocchio pie-

gato, & col uolto par cheftiaeieuata inipirito, lequali ftatue co ndu de di

Tua mano Michelagnolo in meno di uno anno: nel mezzo èi'alira nicchia,

maquadra,che quella doueua edere nel primo difegno una delle poi ti, che

cntrauanonel tépiettoouato della fepoltura quadrara:que(laedendodiuen

tata nicchia ui è pollo in iurun dado di marmo la grandillima, & bellilììma

flatua di Moife.della quale abaflanza fi è ragionato. Sopra le tefte de termi

ni che fan capitello, è architrnue,fregio,e cornicie che r.'lalta fopra i termini

in ragliato con ricchi fregi,& fogliami uouoli, et dcntegli, e alni ricchi meni

bei per tutta l'opera,(opra la quale cornice fi muoue un'altro ordine pulito

f . nza intagli di altri, ma uariati termini corrdpódendo a dirittura a que pri

mi a vfo di pi ladri con uarie modanature di cornice, et per tutto quello oi-

di ne accompagna,etobedifceaqueg!idifotto,ui uicne un uano limile a cjl-

lo eh e fa n icch ia come ql la doue ora il Molle, nel qua! e è pelato fu ri Gl'i del

la cornice una calli eh marmo con ianatua eli Papa -Giulio a. ducere., fatta da

MaijT
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Idafo dal Bofco fultore.e dritto nella nicchia che ni è una noftra Dona che
tiene il figliuolo in collo condotte da Scherano da Ser tignano scultore , col

modello di Michelagnolo che fono aliai ragion etiole fiatile, &in due al ire

nicchie quadre (opra la vita aniua,& la con templatiaa fono due ila tue mag
giori,vn Profeta,& vna Sibilla a federe che ambi due fur latte da Raffaello

da monte Lupo,come s'è detto nella una di Baccio fuo padre che fur condor
te con poca fatistatione di Michelagnolo. Hebbe per ultimo finimento que
Ha opera una cornice uaria che rifai tatù come di fot to p tutto.dk fopra i ter-

mini era per fine candelieri di marmo,& nel mezzo l'arme di Papa Giulio,

& fopra il Profetarla Sibilla nel nano della nicchia in lece per ciafcuna vna
Énellra per comodità di que frati che ufitiano quella Chitfa,hauendoui rat

io il coro dietro, che (eruono dicendo il di u ino vfitioa mandare le uociir»

Chiefa,& a vedere celebrare.e nel uero che tutta quefla opera è tornata be-

nilììmo: ma non già a gran pezzo come era ordinato il primo difegno\

Rifoliir ili Michelagnolo poi che non potèuà fare altro di (eruire Papa Pau-

lo,ilquale ordina togl i da C lem en te fenza alterare niente l'i ntiention e, o co

cetto che gli era flatodato,hauédo rifletto alla uirtu di qucH'huomo, alqua

le portaua tanto amore,& riuerenza.che non cercaua fé nò piacergli , come
neaparuefcgno,chedefideradosuaSantitàchefottoil Iona di cappella ouc
ora prima l'arme di Papa Giulio 1 1. me ttetui la fua,eflendone ricerco u non
lare torto a Giulio, e a Clemente non uelauoKeporre, dicendo non ìflare

bene,& ne refto sua Santità fadsfatto per nò gli difpiacere, &c conobbe mol
to bene la bontà di quell'huomo quamo tiraua dietro allo honelto,& a! giù

fto lenza rifpctto e adularione , cofa che loro fon (oliti prottar di rado . Fece

dunque Michelagnolo fare.chenon ui eia prima, unafearpadi mattoni bé

mura ti,& feci ti e ben coni alla facciata di detta cappella , e uolfe che pédeflt

dalla fornita difopra un mezzo braccio,perche,nepoluere ne altra bruttura

potesfi fermare fopra. Ne uerro a particolati della ìnuentjone, o componi-

mento di quella floria. perche (e ne ritratte,& (lampare tante,& grandi , &
piccole che e' non par n ecefi ano perderui tempo a dcf< riti erla. Bada che li

vede eh e l'i nten no ne di q (lo huomo li ngu lare nò ha voluto entrare in dipi-

gnere altro chela perfetta, cV proportionatiflima compofitione del corpo

li urna no,& in dmerlillime attitudini,non (ol quello: ma infieme gli affetti

dei le pallìoni, et con lentezze del l'ani mo,ba dandogli (atisfare in quella par-

te nelche è (laio fupiore a tutti i fuoi artefici , e inoltrare la via della gran ma
nicr.ì.cx' degli ignudi;Òc quanto e' fippi nelle dificulta del difegno, et final-

mente ha. <peno la uia alla facilita di quella arte nel principale fuo intento

che è il corpo humano,etattendendoaqtu(lofin(olo,ha ballato da parte le

vaghezze de colori. i capricci, et le nuoue fan tafiedi certe minutie,etdclica»

tezze,cheda molti altri pittori non fono interamente^ forle nò fenza qual

che ragione fiate neglette. lOnde; qualcuno non tanto fondato nel di

fegnohacercocó lauaneiàdi tinte.et ombre di colori,etcon bizzarre uaric

ctrjuoueinuentioni,et m fmnma con quefta altra uiafarfi luogo fi ai primi

maefln. Ma Michelagnolo (landò (aldo fi mpre nella profondita dell'atte, ha

moltro a quegi' che fa n no alla i,do u euano arriu are a! perle tto,et per torna

-

le alla ftoria,haueua già condotto Michelagnolo a fine più di tre quarti del

lena
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Popera,quando andando Papa Paulo a uederla,perche Mefiti: Biagio da Ce-
fena maeftro delle cerimonie,&: perfona fcrupolola, che era in cappella col

Papa dimandato quel che gliene pareili dille ellere cola difoneftiflima in vn

luogo tato honorato hauerui fatto tati ignudi che fi drfoneftamétemoftra

no le lor vergognie,& che non era opera da cappella di Papa, ma da ftufe,&

d'ofterieidilpiacendo quello a Michelagnolo,& udendoli vendicare fubi-

to che fu partito lo ritraile di naturale lenza hauerlo altrimenti innanzi, nel

lo inferno nella figura di Minoscon vnagranierpe auuolta alle gambe fra

un montedi Diauoli. ne ballo il raccomandarli di Meller Biagio al Papa,& a

Michelagnolo,che Io leualli che pure uelo lalTo per quella memoria , doue
ancorfivede. Auenneinquefto tempocheeglicafcodi non poco alcodal —~~

tauolato di qaefta opera,& fattoli male a una gamba per lo dolore,& per la

collora da nefluno non uolle ellere medicato. Per il che trouandoli all'hora

uiuo, maeftro Baccio Routini Fiorentino amico ftio,&: medico capricciofo

Se di quella uirtu molto aftetionato,uenendoglicompaffione di lui gli an-

dò vn giorno a pichiare a cafa,&non gli ellendo rifpofto da vicini, ne da lui,

per alcune uie fegrete cerco tanto di falire, che a Michelagnoló di ftanza in

ftanza peruennejilquale era difperato. Laonde maeftro Baccio fin che egli

guanto non fu.non lo volle abandonare già mai, nefpicharfegli d'intorno

.

fcgli'di quello male guarito, & ritornato all'opera,etin quelladi continuo
Uuorandbjin pochi mefi a vi urna fine la ridurle dando tanta forza alle pi tt u

teditalopera,chehauenficatoildettodi Dante;mo rti li mo rti, i uiuiparea Ui, I aa 7

uiui. Et quiui fi conofee la miferia dei dannati,& l'allegrezza de beati.On- //J^/Jav PXCCf^
de feoperto quello giuditio moftro non folo ellere uincitore de primi arrefi f

/*» ^

cichelauorato vi haueuano.-maancoranellauoltacheegli tanto celebrata pté/fl^^L-7^^
hàuea fa;,ca uolle vincere le ftelloj& in quella di gran lunga panatoli, fupe-

rò fé medefimo,hauendofi egli invaginato il terroredique giorni,doueegli

farappre/entareperpiupenadichi non èben uilfuto tutta la fuapafsione:

facendo portare in aria da diuerle figure ignude la croce,la colonna, la lan-

ciala spugna,i chiodi,& la corona con diuerfe,& uarie attitudini molto di

ficilmente condotte a fine nella facilita loro . Euui Chrifto ilquale ledendo
con faccia orribile,& fiera a i dannati fi volge maladicédogli non fenza gra

timore della hoftia Donna che altrettali nel manto ode, &uede tanta roui

na,.Sonuitnnnitilume figure che gli fanno cerchio di Profeti, di A portoli,

&patticularmenreAdamo,& sarò Pietro :i quali fi ftimano che uifien mes
fi l'una per l'origine prima delie genti aLgiudi tio l'altro per ellere flato il pri

mofondamentodellaChriftianaReligione. Apiedigliè un san Bartolo-
meo belliHimo,ilqualmoftralapellefcorticata. Euui fimilmentevno ignu
do di san Lorenzo,oltra chefenzanumero fono infinitiflìmi fanti, & sante,

& altre figure mafchi,& femine inrorno,appreflo,& difcofto:i quali fi abrac

ciano,&fannofifefta Jhauédo per grati^diDio,^ per guidardone delle ope
reloro la beatitudine eterna. Sono iottoipiedidi Chrifto ifette Angeli
(crini da san GiouanniEuangehfta con le fette trombe, che fonando a fen té

za,fanno arricciarci capelli a chi gli guarda,per la terribilità che elfi me lira

tìo.nel vifo,& fra gl'altri vifon due Angeli che ciafcunohail libro delle uite

in mano, & appretto non fenza bellilììma confideratione fi ueggono 1 fette

Yyyy
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peccati mortali da una banda combattere in forma di Diauoli,& tirnr'giu

allo inferno ranime,che uoiano al Cielo con attitudini belliiììmi , (k (corti

molto mirabili. Ne ha reftato nella reilurretione de morti moftrare al moa
do, come etìi della medefima terra ripiglion roffa,& la carne; & come da al

tri uiui aiutati uanno volando ai Cielo, che da alcune anime già beate èlor

portoaiuto,nonfenzauederfituttequellepartidiconfiderauoni,chea vna
tanta, operacome quella,fi porta (limare che fi conuengha. Perche per lui fi

è tatto ftudij,& fatiche d'ogni forteap parendo egualmente per tutta l'ope-

ra.comechiaramente.&parricularmente ancora nella barcadi Charonteli

dimo(lra:i!quaIe con atti tudinedifperata l'anime tirate dai Diauoligin nel

la barca batte col remo ad imitatione di quello,che esprelle il (uo famiglia-

riflìmo Dante quando di(Te

.

Caroti' demonio con occhi di bragia

Loro accennando,tutte le raccoglie

Batte col Remo qualunque fi adagia

.

Ne fi può imaginare quanto di uarictà (ia nelle tede di que Diauoli mo-
liti ueramente d'inferno . Ne i peccatori fi conofee il peccato,& ia tema in-

fieme del danno eterno. Et ol tra a ogni bellezza ftraordinariaèil vedere tà

ta opera, fi unitamente dipinta,&códotta,che ella pare fatta in vn giorno:

& con quella fine che mai minio nifiuno fi condufle talmente.& nel nero la

moltitudine delle figure.Ia terribili tà,& grandezza dell'opera è tale,che nò
fi può deferi uere,e(lendo piena di tutti ipofììbili fiumani afFetti.&hauendo

gli tutti marauigliofamenteespreifi . Auuenga che i fuperbi , gli inuidiofi

,

gli auari , i lufluriofi , & gli altri cofi fatti , fi riconofehino ageuolmenre da

ogni bello spirito:per hauere offeruato ogni decoro.fi d'ana.fi d'attitudini,

& fi d'ogni altra naturale circoftantia nel figurarli . Cofa che fé bene è mara

iiigliofa &grande,non èftataimpoffibileaquefto riuomo, per edere (tato

Tempre accorto,& (auio, & hauere vifìo huomini aliai, & acquiftato quella

cognition e con la pratica del mondo, che fanno i Fi Idioticon lafpeculatio»

ne,& per gli ferini. Talché chi giudiciolo, & nel la pittura in tendente fi tro

na,uede la terribilità dell'arte;& in quelle figure (corge i penfieri,& gli affet

ti,i quali mai per altro che per lui nò furono dipinti. Coli uede ancora qui

ui come fi fa il uariare delle tanteartitudini , negli (trani , & diuerfi gefti di

giouani vecchi,mafchi,feminc: ne i quali a chi nò fi moftra il terrore dell'ar

te infieme con quella gratia.chc egli haueua dalla natura ? perche fa fcuote-

rei cuori di tutti quegli che non (on(aputi,come di quegli che fanno in tal

mefìicro. Vi fono gli feorti che paiono di rihcuo,& con la unione ta morbi

dezza,et la finezza nelle parti delle dolcezze da lui dipinte, inoltrano uera-

mente come hanno da ellere le pitture fatte da buoni, et veri pittori, et vede

fi ne i cótorni delle cofe girare da lui,per vna uia,che da alni, che da lui non

pctrebbono ellere fat:e,il uero giuditio.et la uera dannatone, et reflurref-

fione. Et quello nell'arte nolha è quello edempio, et quella g;à pittura ma
data da Dio agli huomini in terra: accioche veggano come il fato fa quan-

do gli intelletti dal fupremo grado in terra defeendono. et hanno in f ll«in-

fufalagratia, etladiuinitàdel fapere. Quefta operi mena prigioni legati

quegli che di fapere l'arte fi petfuadono. et nel uedere 1 fegni da lui tirati ne

cóterni
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cótornidichecolaeflafi fin, trema, e teme ogni terribile spirito fiaquato fi

voglia carico di difegno .Et mentre che fi guardano le fatiche dell'opera fua,

i fenfi fi ftordiicono folo a penfareche cofa poflono edere lealtrc pitture fat

te,& che fi faranno, poftea tal paragone". Et ueramente felice chiamar fi

puote,& felicità della memoriadi chi ha villo ueramente ftupenda maraui-

glia del fecol noflro. BeatiiIimo,& fortunatiifimo Paulo terzo,poi che Dio

confentichefottola protetione tua fi ripari il vanto, che daranno alla me-

moria fua,& di te le penne degli fcrittori: quanto acquiftano i meriti tuoi p
le lue uirtuJ Certo fato bonilììmo hanno a quello fecolo nel fuo nafeere gli

artefici,da che hano veduto fquarciato il velo delle dificul tà di quello.che fi

può fare,& imaginare nellepitture, àc fculture,& architetture fatte da lu i.

penò a códurre quella opera otto anni, & la feoperfe l'anno 1^41. (credoio)_ e irn*r*& J Sf-J-jcv?

il giorno di Natale con ltupore,& marauigliadi tutta Roma ; anzi di tutto / ^^,^/f^,^
il mondo;& io che quell'anno andai a Roma per uederla che ero a Vinetia

,

ne timafi ftupito . Haueua Papa Paulo fatto fabricare,come s'è detto , in A n
tonioda san Gallo almedefimo piano vna cappella chiamata la Paulina a

imi tatione di quella di Niccola V. nella quale deliberò che Michelagnolo

ui faceflì due itorie grandi in dua quadroni:che in vna fecie la Con uerfionc

di san Paulo con Giefu Chriftoin aria, &moltitudinedi Angeli ignudi co

bellillìmi moti,& difotto l'effere fui piano di terra cafeato ftordito,& fpaué

tato Paulo da cauallo con i fuoi foldati attorno,chi atten to a folleuarlo,al tri

(lorditi dalla uoce,& splendore di Chri.ìo inuarie, & belle attitudini, &
mouentie amirati,& spauentati fi fuggano,& il cauallo che fugédo par che

dalla velocità del corfo ne meni uia chi cerca ritenerlo,cV tutta quella {Iona

è condotta con arte,& difegno ilraordinario. Nell'altra èia Crocifiiììone

di san Piero,ilquale è confitto ignudo fopra la Croce.che è vna figura rara :

moftrando icrocifi(Tori,men tre hanno fatto in terra una buca,uolere alzare

in alto la Croce,acciò rimanga crocififlo co'piedi all'aria . doue fono molte

confiderationi notabili,& beile . Ha Michelagnolo attelo folo, come s'è det

to altroue.alla perfet tione dell'arte . perche ne paefi ui iono,ne alberi, ne ca

lamentane anche certe varietà,& uaghezze dell'arte ui fi veggono , perche

non ui attefe mai: come quegli.che forfè non voleua abaflare quel fuo gran

de ingegno in fimil cofe; quelle furono l'ultime pitture condotte da lui d'e» r/^,,nt > ?, *s«

tàd'anni fettantacinque,& fecondo che egli mi diceua con molta fua eran /" , * #*/ - C j
rauca: auenga,che la pittura panato vnacerta eta,ckmallimamenteil lauo-

,

rareinfreico non è arte da vecchi. Ordinò Michelagnolo che con i fuoi di- *y "r^<, /"«**• ^"^
legni Perino del Vaga pittore eccellentiffimo facefiìlauoltadi ftucchi.e yfy^>
molte cofe di pittura,& cofi era ancorala volóta di Papa Paulo 111. che mar»

dandolo poi per la lunga non lene fece altro: come molte cofe rellano imp-
fette,quando per colpa degli artefici in rifoluti, quando de' Principi poco
accurati a follecitargli. Haueua Papa Paulo dato principio a fortificare Bor
go,& condotto molti Signori con Antonio da san Gallo a quella dieta: do-
ue uolfecheinteiueniffi ancoraMichelagnolo.come quelli che fàpeuachc

lefortificationifatteintornoalmontedisan Miniato a Fiorenza erano ilae

te ordinate da lui : cV dopo molte dilpuce,fu domandato del fuo parere.egli

che era d'oppinione contraria al san Gallo,Sc a molti altri lo dille hberamen
Yyyy 1

ft*zC- c*n
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te: doueilsan Gallo gli dille, che era fua arte Iafcultura,& pittura, non
lefortincaticni . RifpofeMichelagnolockediqllénefapeuapoco:mache
del fortificare col penfiero,che lungo tempo ci haueua h attuto iopra con la

ipcnentia di quel che haueuaiattQ,gli patena fapere più che non haueua sa

puto neegli ne tutti qne'di cafa!iia.;mofttandoghin prefentiadi tutti che
ci haueua finto molti errori : & moltiplicando di qua, Sedi la le parole,il Pa.

pa h ebbe a por filentio.cV non andò molto che epono dileguata tutta la fbr

tificatione di Borgo , che aperfe gli occhi a tutto quello che s'è ordinato, Se

fatto poi: & fu cagione che il portone di Santo Spirito , che era uicino al fi*

neordinatodal san Gallo rimale imperfetto. Non poteualo spirito, & la

virtù di Michelagnoloreftare lenza far qualcofa, & poi che non poteua di-

pignere,fimefle attorno a vn pezzo di marmo per canarui drento quartro

figure tonde maggiori che'lviuo, facendo in quello Chrifto morto,perdi-

lettatione,& palìar' tempo,& come egli diceu a, perche l'eferci tarli col maz-
zuolo lo teneua (ano del corpo. Era quello Chrifto, come deporto di croce

foftenuto dalla noftra Donnaentrandoli (otto, &aiutandocon atto difor*

za Niccodemo fermato in piede,& da una delle Marie che lo aiuta , ueden-

domacato la forza nella madre, che uinta dal dolore non può reggere: ne

fi può vedere corpo morto fimile a quel di Chrifto che calcando con lemem
braabbadonatefaattituretuttediferenti nófolo degli altri fuoi, madi qua

ti lenefecion mai; opera fàticola, rara in vn fallo, &ueramentediuina,&
quella come fi dirà difotto reftò imperfetta , & hebbe molte di(gratie:anco

rache gli hauelfi hauuto animo, che la douelli feruireperla fepoltura di

lui a piedi quello altare doue e' penlauadi porla .

A uuenne che l'anno 1 546. mori Antonio da san Gallo, onde mancato chi

guidarti la fabbrica di san Piero, furono varij pareri tra i deputati di quella,

col Papa a chi douertìno darla. Final mente credo che sua Santità spirato da

Dio fi rifoluedi mandare per Michelagnolo, & ricercatolo di metterlo in

luogo fuo, lo ricufo dicendo, per fuggire quello pefo, che l'Architettura

non era arte fua propria . Finalmente non giouando i preghi, il papa gli co-

mandò che l'accettarti, doue con sommo fuo dispiacere, & con tra fua vo-

glia bifognò che e^li entrafsi a quella imprefa , Se un giorno fragli altri an-

dando egli in san Piero a uedere il modello di legname che haueua fatto il

san Gallo , & la fabbrica perefaminarla, vi trouo tutta la fetta Sangallefca,

che fattoli innanzi,il meglio chefeppono diflono a Michelagnolo,che fi ral

legrauano che il carico di quella fabbrica ruue(siaeftereiuo,&che quel

modello era vn prato , che non ui mancherebbe mai da paicere j uoi dite il

vero,rifpofeloroMÌchelagnolo,vo!édoIferirecomee
>
dichiarocòfia vn'ami

co per le pecore, & buoi che non in tendono l'ar te :& usò dir poi publica-

mente,che il san Gallo l'haueua condotta cieca di lumi, & che haueua di

fuori rroppi ordini di colonne l'un fopra l'altro, & che con tanti rifalti agii

glie, & tritumi di membri teneua molto più dell'opera todefea, chedel bu5

modo antico, o della vaga, & bella maniera moderna, & oltre a quello che

e'fi poteua risparmiare cinquanta annidi tempo a finirla , & più di 300.

mila feudi di spela, & condurla con più maeftà, & grandezza, & facilità,

& maggior dileguo di ordine, bellezza, &: comodità, & lo moftio poi

in
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in vn modello chee' fece per ridurlo a quella forma che fi uedè hoggi eoa

dotta l'opera; & feconofcerequelcheèdiceuacflere uerifsimo. Quello

modello gli collo 15. feudi , & fu fatto in quindici di ; quello del san Gallo

paftò, come sé detto quattro mila,'& duro molti .anni. Et da quello et altro

modo di fare lì conobbe che quella fabbrica era.vna bottega, & vn trafico

dagUadagnarenlqualefiandauapiolongindoconintentionedi non finir-

lo, ma da chi (e l'hauefle prefaper incetta. Quelli modi non piaceuono a

quello huomo dabene, & per leuarfcgli dattorno , mentre che'l Papa lo for

zaua a pigliare l'ufi ciò dello architettore di quella opera, dille loro un gior

no apertamente, che eglino fi aiutafsino con gli amici,& facefsino ogni

opera che e'nonentrafsi in quel gouerno: perche (egli hauelle hauuto tal

cura:non uoleuain quella fabbrica nelTuno di loro: le quali paroledette

in publicol'hebbero per male, come fi può credere, & furono cagione che

gli polono tanto odio, ilqualecrelcendo ogni di nel uedere mutare tutto

quell'ordine drento,& fuori, chenon lo laflorono mai uiuere j ricercan-

do ogni di uarie, & nuoueinuentioni per trauagliarlo,come fi dirà a fuo

luogo. "

Finalmente Papa Paulo gli fece un motuproprio, come Io creaua capo dì

quella fabbrica con ogni autorità, & che e'potefsi fare, & disfare quekhe
u'erajCrefcere.&fcemare^uanareafuo piacimento ogni cofa>et volle

che il gouerno de miniflri tutti dependefsmo dalla uolon ta lua rdoue Mi-
chelagnolouifto tanta ficurtà,etfededel Papa uerfo di lui.volfe per mo-
flrare la fua bota,che fuflì dichiarato nel motu jpprio come egli.feruiua la fa

brica per l'amore de Dio, &fenzaalcun.premio,febencil Papagli haueua

prima dato il pailodi Parma del fiume, cheglirendeuada fecentofeudi,

che lo perde nella morte del Duca Pier Luigi Farneie,& per fcambiogli fu

dato una Cancelleria di Pvimini di manco valore,di che non moftro curar-

li,& ancona che il Papa gli mandarli più uolte danari per talpiouifione,non

gli uolie accettar' mai. come ne fan no fede Meller AlelTandro Ruflini carne

l'iereaU'horadiql Pp. Et M. PierGiouanni Allotti Vefcouodi Furh. final

mente fu dal Papa aprouato il modello che haueua fatto Michelagnolo che

rmraua san Piero a minor forma : ma fi bene a maggior grandezza,con fatii

fatione di tutti quelli che hanno giudi tio: ancora che certi che fanno profef

fìoned'intendenti(ma intatti non fono)non lo aprouano . Trouò che 4. pi

ladri principali fatti da Bramàte.&lallati da Antonio di s.Gallo,che haueuo

no a reggere il pelo della tnbuna,erano deboli,e quali egli parte riempie fa-

cendo due chiocciole ò lumacheda lato, nelle quali fono fcale piane,per le

quali 1 lomari ui (algano a portare fino in cima tutte le ma rerie, & parimeli»

teglihuomini ui pollonoire acauallo infinoin fullacimadel piano degli

archi. Condullelaprima cornice fopra gli archi di treuertini, che girain

tondo, che è cofa mirabile, gratiofa , & molto uaria da l'altre , ne fi può far

meglio in quel genere. Diede principio alle due nicchie grandi della cro-

ciera.Etdoue prima per ordine di Bramante,Baldallarre,& Raffaello,come

6'è detto,verlo capo sarò ui faceuano otto tabernacoli,et coli fu feguitato poi

dal s.G allo:Micelag.glt rida ile a tre,et di dréto tre cappelle, e fopra co la voi

ta di creuertini,e ordine di tmelireviue di lumache bino forma varia.ee tee

libile grédezza
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lequali poi chetano in e(Tere,&uan fuoriin (lampa, non folamente tutti

quegli di Michelagnolo, ma quegli del san Gallo ancora,nonmimetteròa

delcriuere per non edere neceflario altrimenti : bada che egli con ogni accu

ratezza lì me (Te a far lauorare per tutti que'luoghi.doue la fabnca lì haueua

a mutate d'ordine,a cagione ch'ella fi fermarli llabililììma,di maniera che ci

la non poterti e fiere mutata mai più da altri . Prouedimen to di fauio,& pru

dente ingegno.perche non balia il far bene,fe nò fi allìcura ancora : poi che

la profuntione,& l'ardire di chi gli pare fapere, fegli è creduto più alle paro

le che a fatti; & taluoka il fauoredi chi non intende,puo far'nalcere di mol
ti inconuenienti. Haueua il populo Romano col fauore di quel Papa defidc

rio di dare qualche bella,titiìe,&: commoda forma al Campidoglio,& acco«

modarlo di ordini, di fall te,di fcale a fdruccioh,& con ifcaglioni , &c con or-

namenti di ftatueantiche,cheuierano,perabellire quel luogo,&fu ricerco

jf
'

trnAvuJ-vfi e*0t-"ra>?
n c'°di configlio Michelagnolo, ilquale fece loro vnbelliHìmo difegno,

s & molto riccho,nel quale da quella par te doue ila il fenatore che è verio Le

^7 CJi. -ms" ****f^"r
>
uan te,ordino di treuertini vna facciata,& una falita di scale che da due ban

de falgono per trouare un piano , per ilquale s'en tra nel mezzo della (ala di

quel palazzo con riccheriuoltepienedi balaullri uarij cheferuanoper ap-

poggiatoi,& per parapetti . doue per arrichirla dinanzi ui fece metterei due
fiumi a ghiacere antichi di marmo fopra a alcuni bafamen ti, uno de quali è

1 ilTcuere,l'altroèil Nilo di braccia nouel'uno,cofarara,& nel mezzo ha da

irein vna gran nicchiaun Gioue. Seguitò dalla banda di mezzo giorno do-

ue è il palazzo de Conieruatori per riquadrarlo . una ricca, & uaria facciata

con una loggia da pie piena di colon ne,& ni cchie,doue vanno molte ftatuc

antiche,& attorno fono uarij ornaméti,& di porte, &rìneflrechegian e pò
fio una parte. & dirimpetto a quella ne haafeguitareun'altra fimilediuec

lo tramontana lotto Araceli: & dinanzi una falita di barioni diuerfo poncn
tequal farà piana con vn ricinto , & parapetto di balauftn doue farà l'entra

ta principale con vn'ordine^&bafamétiloprai quali va tutta la nobiltà del

le ilatue di chehoggi è cofi ricco il Campidoglio. Nel mezzo della piazza in

una baia, in forma ouale, è pollo il cauallo di bronzo tanto nominato,!^!

quale èlalìatuadiMarco A urelio,laquale il medefimo Papa Paulo fece leua

redalla piazza di Lateranoouel'haueuapollaSillo quarto: ilquale edifitio

riclce tanto bello hoggi,che eghè degno d'eilere conumerato fra le cole de-

,^ gne che ha fa tto Michel.ignolo,& è hoggt guidato per còdurlo a fine da M.
E..'/ *osT>a4> M«W' Tomao deCaualierigcntirhuomoRomano;cheè ftato,&ède maggiori

C"1 / £*» s (2et^^-n.s amici che haueilì mai Michelagnolo,come fi diràpiu bailo. HaueuaPapa
Paulo terzo fatto tirare innanzi al san Gallo, mentre viueua,il palazzo di ca

fnFarnefe,& hauendouilìapcrreincimail cornicione per il fine del retto

della parte di fuori, uolfeche Mi'chelag.confuodifegno,& ordine lo facefli

,

ilquale non perendo mancare a quel Papa,che lo ilimaua,& accarezzaua tu

ro,fece fare vn modelle di braccia fei di legname della grandezza che haue-
ua a e(Tere,cV quello in fu vno decanti del p;.l.i7zofepc>ire,chemollrailì in»

effetto quel che haueua a cilere ì'c nera, che piaciuto a ina Santità, età tutta

Romaèilotopoi condono quella pane che iene uede a fìne,riulcendoilpiu

bello ci più uario di quanti fenefiéno mai aifti, o antichi , o moderni : & da

quello



ra

lori

vn

MIHCELAGNOLO BVONARRVOTI 7 fl

quello poi che'l san Gallo mori, volfe il Papa che haueffi Michelagnolo cu-

parimentedi quella fabrii.a,dout egli fece ilfineftronedi marmo con co

nnebellifsimedimifch'ocheèfoprala porta principale del palazzo con

'arme grande bellifsima,&uaria di marmo di Papa Paulo terzo fondato»

redi qneì palazzo. Seguito di dentro dalprinioordinein fu del coruledi 7^

quello oli altri due ordini con le più beile uarie.cx gratiofefmeftre, Scorna

nienti,^ ultimo cornicione che li fien villi mai, la doue per le fatiche,

Se ingegno di quell'huomo, e hoggi diuentato il più bel conile di Europa

.

egli allàrgò,& fé maggior la fala grande, Se diede ordine al ricettodinanzi

,

Se conuario,& nuouomododifeftoinfbrmadimezzoouarofececondur-

relevoltedidetioricetto.&perches'eratrouatoin quell'anno alle Terme

A ntoniane un marmo di braccia fette per ogni verfo.ne! quale era (laro da-

gli antichi intagliato Hercole che fopravn monte teneua il Toro per le cor

na,convn'alrra figura in aiuto fuo,& intorno a quel monte uarie figuredi

Pallori Ninfe,& altri animali,opera certo di ihaordinaria bellezza per vede

re fi perfette figure in vn fallo fodo,& fenza pezzi che fu giudicato feruire

per vna fontana , Michelagnolo conlighò che fi doueiìì condurre nel

fecondo cortile.&quiuireftaurarlo per farglinelmedefimomodo gettare

acque,che tutto piacque. Laqualeopera è Hata fino a hoggi da que Signori

Farnefi fatta reflaurare co diligen tia per tale efFetto,& ali'hora Michelagno

lo ordinò cheli douefiì a quella dirittura fareun pontecheattrauerfaflìil

fiume del Teuere accio fi poterti andare da quel palazzo in Trafteuerea vn*

al trolorgiardino,& palazzo, pche pia dintturadella porta principale che

uolta in campo di Fiore fi vederti a vna ochiata il cortile, la fonte, ftrada Iu-

lia,& il ponte,et la bellezza dell'altro giardino.fino all'altra porta che riufei

uà nella ftrada di Traftcuere , cofa rara , et degna di quel Pontefice, et della s,wjL,*it~* $n
uirtu,giuditio,etdifegno di Michelagnolo. Ltperche l'anno 1 547. mori yw>™** ** "'

}

BaflianoVinitiano frate del piombo, etdifegnando papa Paulo che quelle uatcjntfc/a&Wt'rrn+e I

ftatueanticheper il fuo palazzo fi reftauraiìino,Michelagnolofauori volen
c /fi' 2

tieri Guglielmo dallaPortafcultoreMilane(e,ilqualegiouanedi fperanzafv**^-*^"» J-** «> ItrttidM

dal fudetto fra Balliano era flato raccomandato a Michelagnolo che piaciu £44/tntì 0n»My*u>u}
toliiltarfuo,lomelfe innanzi a Papa Paulo per acconciare dette ftatue,etla

cofa andò fi innanzi che gli fece dare Michelagnolo l'ufitio del Piombo,che

dato poi ordì ne al reftaurarle,comefeneuede ancora hoggi in quel palazzo

douetraGuglielmodebenefitijriceuuti,tupoivnodecontrarijaMichela- a 7 , <*

gnolo.Succefle l'anno 1 549. la morte di Papa Paulo terzo:douedopo la crea 1 tt****>'fj f1**

tione di Papa Giulio terzo,il Cardinale Farnefe ordino fare una gran sepol Scauifo ' f.n^g jS'^-a

tura a Papa Paulo (110 per le mani di fra Guglielmo.ilcjuale hauendo ordina-

to di metterla in san Piero fotto il primo arco della nuoua Chiefa fottola tri

buna che impediua il piano di quellaChie(a,et non era inuerita il luogo fuo

et perche Mkhelapnolo confìgliò giuditiefamente, che la non poieua ne do

ueua (lare, il Frategli prefeodiocredendochelo lacerti perinuidia.ma ben

se poi accorto che gli diceua il uero,et che il mancamento è (tato da lui che

ha hauiro la conioc'..t? ; et nò l'ha finita come ii dira altiouciet io ne fo fede.

auuenoha che l'anno 1550. 10 furti per ordinedi Papa Giulio terzo andato a
J

Romaaferuirlo,et volentieri per godermi Michelagiiolo,tuiper tal ccnli-

gho
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g'io adoperato.doue Michelagnolo defideraua che tal fepolrura fi metteffi
in unadellenicchie,doueèhoggilacolonnadeglispiritatiche erail luogo
fuo,&: io mi ero adoperato che Giulio terzo lì riìolueua per connfpondenza
di|qlla opa far la dia nell' altra nicchia col medefimo crdine,cheqlla di Papa
PauIo,doue il Frate che la prelein contiario fu cagione che la iua nò s'è mai
poi fìmta,et che quella di quello alerò Pontefice non fi facefsi, che rutto fu
pronofticato da Michelagnolo. VoltofsiPapa Giulio a far fare quell'anno
nella Chiefadi san Piero a Montorio una cappelladi marmo con dua fepol
tute per Antonio Cardi naie de Monti fuo zio,& Meller Fabbiano Auo del
Papa primo principio dellagrandezza di quella cafailluftre.della quale ha-
uendoi! Vafari fatto difegni, & modelli, PapaGiulio, che ftimò Tempre la

virtù di Michelagnolo,& amaua il Vafari, uolfe che Michelagnolo ne facef-

fi il prezzo fra loro;& il Valari fuplicò il Papa a far che uichelag. ne pigliaili

laprotetione,& perche il Vafari haueuapropollop gl'intagli di quella opa
ettcf/fC'** e Simon Mofca.etperleflatue RaffaelMonteLupo, conlìgliò Michelagnolo,

p #, /fl
i*~'

/ìLm>
che non ui fi facelTi intagli di fogliami ne manco ne membri dell'opera di

J$' -î ' quadm,dicendochedoueuannofìguredimarmonon ci vuole eflerealtra

cofa.pilcheil Vafari dubitò che nòlo facefsipchelbpera rimanerli pouera
et ineffetto poi quando e'ia uedde finita CGnfeflò che gli hauefli hauu to <?iu

ditio,et grande, non volfe.Michelagnolo che il Monte Lupo facelìì le ftatue,

hauendo uifto quanto s'era portato male nelle fu e della lepoltura di Giulio

Z y.f
6 **"" fecódo,& (ìcótentò più prelloch'ellefulìmodatea Bartolomeo Ammanna

ti.qualeil Valari haueua melio innanzi,ancor che il Buonarroto hauelu vn

r\*ó mÒ .,. S~„ .Pocodisdegnop?rticolarefeco,c8cconNannidi Baccio Bioio.nato (ebenfi

_
' coniideradalegg:ercagione,cneellendogiouanertimofii dallatetione del

/Jryis j'arte piu che per offenderlo, haueuano ìnduftnofamente entrando in cafà

leuati a Anton sani creato di Michelagnolo molte carte difegnate, eh e di poi

per uiadel Magi Grato de Signori Otto gli furon rendutetutte,ne gli volle

perintercefsionedi Metter G-iouanni Norchiati Canonico di san Lorenzo
amico fiorargli dare altro galligo. Doue il Vafari ragionandogli Michela
gnojodi quefta cofa gli dille ridendo cheglipareua che non metiraflino

biafuno alcuno,et che (egli hauelsi potuto,harebbe non folamente toltogli

parecchi difegni:ma l'hartbbe Ipogliato di tutto quelche gli hauelsi potuto

hauere di ino mano folo per imparare l'arte, che s'ha da uolere bene a que-
gli che cercan la uirtu :,& premiargli ancora, perche non fi hanno quelli a

trattare come quegli che v'hanno rubando idanari,lerobe,et l'altre cofeim

portanti: horcofi lì recò la cofa in burla. Fu ciò cagione che a'quella opera

! di Mòn torio fi diede principio,et che il medefimo anno il Vafari, et lo Am
rnannato andorono a far condurrei marmi da Carrara a Rema per far deca

to lauoro. Era in quel tempo ogni giorno il V alari con Mich elagnolo : douc
una mattina il Papa difpensoperamoreuolezza ambi due che facendo le fet

te chiefe a cauallo,ch'era l'anno santo,riceuelsino il perdono adoppio ;do-

ue nel farle hebbonofra l'una,et l'altra Chiefa molti utili,et begli ragiona-

menti dcli'arte,et indurinoli,che! Valan nedifleie vn dialogo,che a miglio

re occatìonefi manderà fuori con alrre cole attenente all'arte. Autenticò

PapaGiulio terzo quell'anno il motu proprio di Papalauio terze, foprala

fabbrica
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fabbrica di san PÌero,&ancora che gli fu (lì detto molto male da i fautoii del

la fetta Sangallefca per conto della fabbrica di san Piero per all'hora non ne

volfevdtre nientequel Papa hauendogli (come era uero) inoltro il Vafari

che gli haueuadato lavitaa qllafabrica,<$£operòcósuaSantità,cheqlIanó

facellicoianelfuna attenente al difegnofenza il giuditiofuo,che l'olleruò

fempre:perchcnealla Vignia lulia tececofa alcuna fenzailfuo ccnfìglio,

nein Beluedere,doue fi rifece laicala che v'èhora in cambio della mezza ton

da che ueniuainnanzi,(aliuaottofcaglioni,& altri otto in giro entraiia in

dentrofattagiadaBramante,cheerapoftanella maggior nicchia iti mezzo

Beluedere.Michelagnolo ui difegno, Si fé tare quella quadra co i balauihi

dipreperigno che ui è ora molto bella. Haneua il Vafari quell'ano finito di

ftam pare l'opera delle vite de Pittori Scultori,& A rchi tenori in Fiorenza,&

di ninno de vini haueua fatto la vita, ancor che ci fu ih de vecchi (e non di

Michelagnolo, e coligli prefento l'opa,che la riceue co molta allegrezza,do
uè molti ricordi di cole haueua hauuto dalla voce fuà il Vafui come da arte

fice più vecchio,^' di giuditio:& non andò guari che hauendola letta gli ira

do Michelagnolo il prefen te fonetto fatto da lui, ìlquale mi piace in memo-
ria delle lue amorcuolezze porre in quello luogo.

Se con lo {lde,c co i colori haucte

AUu natura pareggiato l'urte,

Anzi a qucUdfccmato il pregio in pdrte,

Chc'i bel di lei più bello a noi rendete.

Poi che con detu mail posto uifetc

A più degno lauoro, d uergar carte

,

Qui i che ui manta d lei di pregio in pdrtc

Kel dar aita adaltrui tutto togliete

Chefefecolo alcuno omui cov.tefe

In far' bell'opre, almen' cedale poi

Che conuicn ctidl preferitto fine durine.

Ucr le memorie altrui già /pente dccefe

Tornandofatcjior cheficn queUe,c noi,

Malgrado d'ejja etemalmentcuiue.

Parti il Vafati per Ficrenz j,& 1 jtflo la cura a Michelagnolo del fare fonda

rea Montorio.Era Meller Bindo Altouiti all' horaConfolo della natione

Fiorentina molto amico del Vafari , che in fu quella occafione gli dille che

farebbe benedi far condurre quelta opera nella Chiefa di san Giouanni de
Fiorentini,&: che ne haueua già parlato con Michelagnolo,iIqua!e fauorireb

be !acofa,& farebbe queflo cagione di dar'fine a quella CLit.fi.piacque que
fio a Meller Bindo,& eflcndo molto tamigliare del Papa gliene ragiono cai

damente,moftrandochelarebbe flato bene,che le fepol ture, & la cappella,

che sua San ti tàfaceua fare per Mon torio, l'haueffe fatte nella Chiefa di san

Giouanni de Fiorentini, &aggiugnendo chea ò fatebbe cagione, che con
quelta occaf;onc,Jk {prone la Natione farebbe fpefa tale.che la Chiefa harcb

be la fua finc-j&c le sua Sanuà lacefle la cappella maggiore , gli al tri mettati
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farebbonofeicappelle,&poidimanoin mano il refrante. La doue il Papa
fi uolto d'animo,& ancora che ne fufli fatto modello,& prezzo, andò a Mó
torio,& mando per Michelagnolo, alquale ogni giorno il Vafari fcriueua;

& haueua fecondo l'occaiìone delle faccende rifpofta da lui.Scrifle adunque
al Vasari MichelagnoIo,al primodid'Agolto^jo. lamutatione che haue-

ua fatto il Papa,& fon quelle le parole ìftefle di fua mano.

M. Giorgio mio aro.eira di rifondare d un Piero d Molitorio come il Pdpd no uoi

fé intendere non uenefcrifsi niente,finendo uoi ejfcre duifdto daWhuomo uoflro di qua ,

Hord mi deedde dirui quello chefegue, ey quefio è che hermattinafendo il Pdpd dnddto

4 detto M.ontorio,mdndopcr me,rifcontralo infv.l potè,che tornaua: hebbi lungo rdgio

ndmentofeco cired lefcpolture dUogatcui,ey dWultimo mi diffe che erd rifoluto non uo

lere mettere dettefcpolture infu quel monte: md ncUd chiefa de Yiorentim,rkhiefemi di

f>drere,t di difegno,ct io ne lo confondi ajfaijìimando che per queflo mezzo dettd Chic

fd s'hdbbid d finire.Circd le uofbre tre riceuute non ho pemid dd rifpondere d tante dltez

Zt: mdfe hdtiefsi cd.ro di ejfcre in qualche parte quelle che mifate, non l'harei cdro per

litrofé non perche uoi hduefii unferuidore,che udltfsi qualcofd . Md io non mi mdraui*

glio-fendo uoirifucitdtore di buomini morti,che uoi allunghiate uitd d i uiui, o nero chei

tndl uiuifuriate p infinito tipo aWd mort(,cj'perdbreuidre)iofon tuttoponte so,uoftro.

michelagnolo Buondruotim Komd.

Mentre che quelle cofe fi trauagliauano, & che la natione cercaua di far

danari,nacquero certe difficulrà,perche non concluiero niente,& cofi la co

fa fi raffreddò. In tanto hauendo già fatto il Vafari,& VA mmannato cauare

a Carrara tutti i marmicene mandò a Romagran parte,& co fi l'Ammanna
to con effi,fcriuendo per lui il Vafari al Buonaruoto , che faceffi inrédere al

fapadoueuoleuaquefta fepoltura,& che hauendo l'ordine faceffi fondare:

fubi to che Michelagnolo hebbe la lettera parlo al noftro Signore,& fcriflc al

Vafari quefta refolutione di man fua.

Mejfer Giorgio mio cdro. Subito che Bdrtolomeofu giunto qud, dndai d pdrlare di Pa\

pd,zr uifto che uoleudfdre rifondare d &\ontorio,pcr lefepolture,prouueddi d'unmura

tore diun Piero . il tante cofe lofeppe , cr uolfcui manddre uno a (ito modo , io per non

tombatterc con chi dd le moffe A uenti,mifon tirato ddrcto,perche effendo huomo leggie

ri,non uorrei eficre traportato in qualche mdcchid . Bdfta che neUd Chiefa de fiorentini

non mi pare s'habbid più d penfare. tornate prcfto,cj lìdiefino . dltro non mi accade .

éddi 15. di Ottobre 1550.

Chiamaua Michelagnolo il tante cofe Monsignor di Furli , pche uolena

fare ogni cofa . Effendo maeflro di camera del Papa: prouedeua per le meda
glie,gioic,camei,& figurinedi bronzo, pitture, difegni, & uoleuacheogni

cofa dipenderli da lui . volentieri fuggiua Michelagnolo quello huomo per

che haueua fitto fempre ufitij contrarij al bifogno di Michelagnolo, & per

ciò dubitaua non efiere da l'ambi rione di quello huomo traportato in qual

che macchia. Bada che la natione Fiorentina pafe per quella Chiefa una bel

h film a occafìone.che Dio fa quando la racqu i Itera già mai,& a me ne dolfc

infinita
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infinitamente. Non ho voluto mancare difarequeftabreue memoria, per

chéfivegghachequeftohuomocercòdigiouare Tempre alla natione fua,

& agli amici fuoi,& all'arte. Ncfu tornato apena il Vafan a Roma, chem-
nanzi che fulfi il principio dell'anno 1551. la fetta Sangallefca haueua ordi-

nato contro Michelagnolo un trattato,che il Papa douefsi fare congregati»

ne in san Pietro,&ragunareifabricieri,& tutti quegli chehaueuonolacu

ra,per moftrare con falfe calumine a sua Santità , che Michclagnolo haueua

guaito quella fabrica: perche hauendo egli già murato la nicchia del Re,do
uè fono le tre cappelle,& condottole con le tre fineftre fopra, ne fapendo ql

che fi voleua fare nella uolta,congiuditio debole haueuano dato adinten-

dere al Cardinale Saluiati vecchio,& a Marcello Ceruino,che fu poi Papa,

che san Piero nmaneua con poco lume, la doue ragunati tutti , il Papa dille

a MÌch:lagnolo,chc i deputati diceuano che quella nicchia harebbe refo pò
co lume:glirifpofc,iouorreifcn tire parlare quelli deputati. Il Cardinale

«arcello rifpofe.fian noi. Michelagnolo gli dilIe.Monfignore.fopra quelle

fineftre nella volta,chefaafaredi treuertini.ne uà tre altre. Voinon cel'ha

uete mai dettOjdifTeil Cardinale,& Michelagnolo foggiunfe,io nò fono,na

manco uoglio edere obligato a dirlo,ne allaS. V.nea nefluno.quelchc io

debbo ò voglio fare; l'ufi tio uoftro è di far uenire danari, & hauere loro cu-

ra da i Iadri,& a difegni della fabbrica n e hauete a lafciare il carico a me . Et

uoltoffi al Papa,et dille, Padre Sàto uedete quelche io guadagno,che le que
fte fatiche,che io duro,non mi giouano aH'anima,io perdo tempo, & l'ope-

ra. Il Papa che lo amaua,glimeflele mani infilile spalle,& dille, uoi guada-

gnate perl'anima,& per il corpo,non dubitate,& per hauerfegli faputo Ie-

llate dinanzijgli crebbe il Papaamoreinfinitamente,& comandoa lui,& al

Vafariche'l giorno (eguen te amendue rullino alla vigna Iulia: nel qual luo-

go hebbe molti ragionamenti feco, che códuflero quell'opera quafi alla bel

lezza,che ella è.nc faceua ne deliberaua cofa nelluna di difegno fenza il pare

re,& giudi tio fuo.Et infra l'altre volfe,pcheegli ci andaua ipeflo col Vaiari,

itandosuaSanticàintornoallafontedeU' acqua uergine con dodici Cardi

nali , arriuato Michelag. volfc(dico) il Papa per forza che Michelagnolo gli

fcdelTiallato,quantunqueegIihumil:lÌ!mamenteilrecufallì, honorado lui

fempre,quantoè poflìbile,lauirtu fua. Feceglifarcun modello d'una faccia

raperun palazzo.che sua Santità defidcrauafareallato a san Rocco, volen»

dofi feruirc del Mauloleo di Angufto per il reito della muraglia : che non fi

può uedere per difegno di facciata, ne il più uario,neil più ornato, ne il più

nuouo di maniera,c di ordine: auenga come s'è villo in tutte le cofe fue, che
e'nons'cmaiuolutoobligarealegge,oanticha,omodernadi cofe d'archi-

tettura,comequeglichchahautol'ingengoatto atrouarefempre cofenuo „,

ue,& uarie,& non punto men belle. Quello modello è hoggi appretto il DUf èlcveti* *ànn*Mkt*

ca Cofimo de Medici,che gli fu donato da Papa Pio quarto, quando gli ana { ,.;?/*> . , v, ja/£-x<,
dò a Roma,che lo tiene fra le fue cofe più care. Portò tanto rifpetto qucflo -' ^]/j^ ys
Papa a Michelagnolo che del continuo prefe la fua protettone contro a Car V *
dinali, &: altri checercauano calunniarlo, & volfechefempre per ualenti, v ,C

J
te reputati chefuffino gli artefici andalhno a trouarlo a cafa, cV gli hebbe ti

to rifpetto,& reucrenzd,che non fi ardiua sua Santità per non gli dare falli-
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dio a richiederlo di moltecofe.cheMichelagnolo ancor'che fiifTi urcchi'o

potcìu fare . Haueua Miehelagnolo fino nel rempodi Paulo terzo per fuo

ordine dato principio a far rifondare il ponte Santa Maria di Roma.ilqualc.

perilcorfo dell'acqua continuo,& per l'antichità (uà era indebolito, & ro-

uinaua: fu ordinato da Miehelagnolo per uia di calle il rifondarci fare di-

ligati ripari alle pile:edi già ne haueua códotto a fine vna gran parte, & fat-

to fpclegroile in legnami,& ireuerti.-.i a bnefitio di quel la opera, tv uedea

doli nel tempo di Giulio terzo, in cógregationecoi Chericidi camera in pra

tica di dargli fine, fu propotto fra loro da Nanni di Baccio Bigio architetto,

che co poco tempo,& fonim a di danari fi farebbe finito, allogando in colli-

mo aluijScconcertomodoallegatianofottofpetiedi bene per ifgiauar' Mi
chelagnolo, perche era vecchio,^ che non iene cu rana, Se fiandò coli laco-

fa nò iene uerrebbe mai a fine. Il Papa che voleua poche brighe, nò pelando

a ql che pò rena nafeere,diede an tonta a Cherici di camera che come cofa lo

ro n'ha ut fi, ino curari quali lo dettonopoi,fenza che Miehelagnolo ne (apcs

lì altro, co tut!ecjllematerie,con patto libero a Nanni, ilqu ale non attefe a

quellefortificationi,comeeraneceflario a rifondarlo: malofcancò di pelò

per uedere gran numero di treuertini,di che era rifiancato, & foluato antie

camenteil pontc,cheueniuanoagrauailo &faceuan!opiu forte,&: ficuro,

& più gagliardo, mettendoui in quelcàbio materia dighiaie,& altri getti,

che non fi vedeua alcun difetto di drento, & di fuori ui tecefpóde, & altre

co fe,ch e a veder lo patena rinouato tutto: ma indebolito totalméie,& tutto

a lìot figliato .segui dapui cinque armi dopo, che uenendo la piena del dilli -

tiiol anno 1557. egli rullino di maniera, che fece conoscere il poco giudi tio

de Cherici di ca mera.el danno che riceuè Roma per partirli dal con figlio di

Michelagnolo,ilqua!e predille quefta ina rouma moire uolte afuoi amici,

& ame,che.miricordopafiàdouiinfiemeacauallo,chemidicnia,Giogioq

ftopóteci tricmaforto,fol)eci riamo il caualcare, che nò rouini in mentre ci

lìan su. Ma tornado al ragionamelo difopra. finito che fu l'opa di Motorio,

& co molta mia fatisfitione,io tornai a Fiorenza p feruitiodel Duca Cofi-

mo,chefu l'anno 15^4. Dolfe a Michebgnolo la partita del Vaf ari , tk pari

mente a Giorgio. Attenga che ogni giorno q uè fuoi auerfarij hora p una via

•hor'p un'altra lo traiiagliauanorpilche nò macarono giornalmente l'vnoa

l'altro fciiuerfi.cV l'anno medefìmo d'Aprile dandogli ntioua il Vafari ,che

Lion ardo nipote di Michelag. haueua hauuto vn figliuolo maft io , & co ho
ncrato con o di dóne nobililh l'haueuono accópagnato al Battefimo,nno

uàdo il nome del Buonaruoto;MÌchelagnolo rifpofe in vna letteraal Vafari

•quelteparoie.

Giorgio amico uro. ìohoprcfograndifimo piacere della itoflra,uifìo che pur ni ri*

cordate del poucro uecchio,cy più per ejfcrui trottato al trionfo, che mi ''crinete d'haucr

uijlo rinafeerc un'altro Enonaruoto: del quale amfo uiringratio quantofo , cy pojfo, ma
ben midifpiace talpompa ypcrchc Ihuomo non dee riderequando tlmondo tutto piange:

però mi pare che Lionardo non habbia a fare tantafefea d'uno che tufee, con quella alle

%re\z<i che s'ha aferbare alla morte di chi è ben inflitto . ne ni marauicliateje non rifbv

dojlbtto.: lo fcper noti parere mercante . bora io.hi dici. j.:ht per h nUte lede ,.che ptr

Àctti



MIHCELA.GNOLO BVONARRVOTI 75,

ietti ini dite , fé io ne meritafsifol' uni , miparrebbe , quando io mi ui detti in mima »

cr»i corpo, bauerui dato qualcofa , e bitter fadisfatto a qualche minimi parte di quel

ebe io ui fon debitore .dotte ui ricognofeo ogni bori creditore di molte piuebe io non

bo di pagare . o~ perche fon uccchio ormai nonJfero in qucJìa,miticU altra uitapo

tere pareggiare il conto : però ui prego di panciuti ,&fon ucftro , cr le cofe di qui

flanpurcojì.

Haueua già ne! tempo di Paulo terzo, mandato il Duca Colìmo il Tribo

lo a Roma per uedere le egli hauelle potato perfuaderc Michelagnoloa ri-

tornare a Fiorenza, per dar fineallaSagreftiadisan Lorenzo, ma feufando

fi Michelagnolo ..che in tiecchiato non poteua più il pefo delle fatiche, & co

molte r.^ioni lo efclufe, che non poteua partirli di Roma . onde il Tribolo

dimando finalmente della fcala della Libreria di san Lorenzo, della quale

mthelagnolo haueua fatto lare molte pierre,& non ce n'era modello necer

tezza appunto del la forma,&quan tu nque ci fullerofegni in terra in vn mat
tonato, òt altri fihizzi di terra, la propria,& ultima rilolunone non fenetro

oaua. noue per preghi che taccili il Tribolo, &c ci mekolallì il nome delmi
ca,n5rispofemai ahro,(enon che nófenericordaua. Fu dato dal Duca Co
fimo ordine al Vafari , che fcnuelle a Mkhelagnolo che gli mandafsi a dire

che fine hauelle ah attere quella fcala: che forfè per l'amici tia.& amore che

gli portaua.doutrebbe dire qualcofa,che farebbe cagione,cheuenendo tal

nfulutione,ella li finirebbe.

Seri ile il Vafaria Mkhela^nolo l'animo del Duca,& eh e tutto quel che fi ha
neua a condune , tot hertbbe a lui a ellcrne lo ellecu tore, ìlchc farebbe eoa
quella fede che (ape uà the e*loleu3 hatier'cura delle cole lue . per il che man
<lò Michelagnolo l'ordine di far detta fcala in una lettera di fua mano addi

a-b'. di Settembre 1555.

Mfffèr, Giorgio antico aro. Orca lifcala della Libreria, di ci: e ntè flato tinto. ~^*Jea/o: ^^ìJt^^:
\

parlato, crediate cheseiomt potefi ricordare comeio l'haucuo ordinata , che io non ^_ J-J?.<-»-~e <*> x^rt

r.nfarcìprcgarc-.mitornabcnc nettamente come unfognounacertafcatiimi non ere / '

do chefia appunto quella che io penfai aU'hora, perche mi torna cofa goffa ;
pure laferia

nero qui , aoc che i togltefsi una quantità di lettole aouate difondo d'un palmo l'unas

ma ucti d'iuta lunghezza , e larghezza > CT k maggiore , es prima poneiìi infui pud •

mento lontana dal muro dalla porta tanto quanto uolete che lafcala fta dolce , cruda , e

un' altra ne mettefi Copra qucfla ebefufi tanto minore per ogni ucrjo , che in futtx pria

W.. difotto auanzafi tanto piano , quanto uuole il pie perfahre , diminuendole , ej ri-

tirandole uerfe la portafra l'uni , er filtra , sempre per falire , ej che la diminutio*

ne deh' ultimo grado fu quant'è'l nano della porta , o~ detta parte di fcala a ouata haba

hi cerne dna ale una di qua,ey una di la, che ni fegìdtino 1 medejhm gradi , z/ non A

cu.'.ti Di quesìeferiti il mezzo per ilfignore dal mezzo in k di detta scala , ej ri-

volte di dette «He ritornino al muro : dal mezzo ingiù injtno m (iti pauimento ji disco-

ftinc con trtta lafcala d.d muro circa tre palmi, in modo che l'imbafamcntoAd fuetto

liortfìa occupato in luogo^,ejfuno,crrefti libera ogmfacciu loferuo e oft da ; iLtcs

tnafo benché nei.tromrrete cofa ilpropqfiisK
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Scritte ancora Michelagnolo in que di al Vafari eh cedendo morto Giuli»
terzo,& creato Marccllo.la fetta gli era cótro.per la nuoua creatione di quel
Pontefice comincio di nuouo a trauagliarlo,per il chefentendo ciò il Duca,
& difpÌ3cédogli quefti modi.fece fcriuere a Giorgio, Si dirli che doueua par
tufi di Roma,& venirfene a dare a Fiorenza, doue quel Duca non defidera

uaaltro,fenon taluoltaconfigliarfi perlefue fabriche fecondo i fuoi dife-

gni,& che harebbe da quel Signore tutto quello,chee'defideraua,fenza far'

nientedi Tua mano. & di nuouo gli fu per M. Lionardo Marinozzicamerie
re fegreto del Duca Cofimo portate lettere ferine da S.EccelI.& cofi dal Va
fari, doue efTendo morto Marcello,& creato Paulo quarto, dal quale di nuo
uo gli era flato in quel principio che egli andò a baciare il piede,fatte offerte

aflai,in defìderio della fine della fabbrica di san Pietro,& l'obligo.che^gli pa
reua hauerui.lo tenne fermo;& pigliando certe feufe fcriffe al Duca , che nò
potcua per all'hora feruirlo,& una lettera al Vafari con cjdeparole proprie

.

M. Giorgio amico cardo chiamo iddio in testimonio, come io fu conerà mìa uogtU

con grandifumaforza meffo da Papa Paulo terzo nella fabbrica di san Pietro di Komx
dieci annifono,eyfefìfufsifeguitatofino a hoggi di lauorare in detta fabbrica come fift

ctua ah"hora,io farei hora a quello di detta fabbrica , ch'io dejidererei tornarmi cofta;

ma per mancamento di danari la s'è molto allentata, er atlentafi quando le giunta in pi»

faticofe,c dificil'partr.in modo che abandonandola hora,non sarebbe altro, che con gran

difsima uergogna,cr peccato perdere il premio deUefatichc,che io ho durate in detti x.

anni per l'amor de Dio. io ui ho fatto quefto difeorfoper rijpoSa della uoflra,ey perche

ho una lettera del Duca m'hafatto molto marauighare,che sua Signoria fifia degnata a

fcriuere con tanta dolcezzà.ne ringratio lddio,ey S. E. quantofo,zrpoffo-, ey po[fo,io

tfeo dipropoftto,perche ho perduto la memoriali cerueUo,t lofcriuere m'è di gràde af

fanno,perche non è mia arte. La condufìone è qutfìa difarui intendere quelchefegue del

io abandonare lafopradettafabbricai partirfi di qua; la prima cofa contenterei parec*

chi ladri,*?farci cagione dellafua rouina,^ forfè ancora delfcrrarfiperfempre .

Seguitando di fcriuere Michelagnolo a Giorgio gli difle per efeufatione

fua col Duca,che hauendo cafa,& molte cofè a comodo fuo in Roma, che uà

leuano migliaia di fcudi.oltra a l'edere indifpodo della vita per renella,fian-

co,e penacome hano tutti e vecchi, &: come ne poteua far'fede maeftro Eral

do fuo medico.del quale fi lodaua dopo Dio hauere la uita da lui, oche p q-

ftc cagioni non poteua partirfi,& che finalmente non gli badaua l'ani mofe
non di morire. Raccomandauafi al Vafari come per più altre lettere,che ha

di fuo,cheloraccomadaflìal Duca,chegli perdonarti oltra a quello che (co

tnc ho dc-ttojgli fetide al Duca in e/culatione fua,&fe Michelagnolo fnfiì da

to da poter caualcare farebbe fubito uenuto a Fiorenza , onde credo che no

fi farebbe fiputo poi partire per ritornarfenea Roma tanto lo molle la tene

rezza,& l'amore,the portaua al Duca,& in tanto attendeua a lauorare I dee

ta fabbrica in molti luoghi per fermarla ch'ella non potede edere pm moda.

In quedo mentre alcuni gli haueuon referto che Papa Paulo quatto, era d'a

nimo di fargli acconciare la facciata della cappella,doue è il giudi tio vni uer

fàle,perchediccua che quelle figure modrauano le patte uergognofe trop-

po
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fto.Fu tolto a Michclagnolo l'uritio della Cancelleria di Rimini : non volle

mai parlare al Papa.che non fapeua la colliquale dal fuo Coppiere gli fu 1«

uato,col uolergli fare dare per con to della fabbrica di san Piero feudi cen to

il me(e,che fattogli por tare una melata a cafa,MÌchelagnolo non gli accettò,

l'anno medefimo gli nacque la morte di Vrbinofuoferuidore anzi come fi

può chiamare,& come haueua fatto,fuo compagno rquefto uéne a (lare co

Michelagnolo a Fiorenza l'anno 1530. finito ra(ledio,quando A ntonio Mi»

ni fuo difcepolo andò in Francia.Sc u(ò grandilfima ferui tu a Michelagnolo,

tanto che in 16. anni quella feruitu,& dimellichezza fece che Michelagno-

lo lo fé riccho,& l'amò tanto,che cofi vecchio in quefta (uà malattia lo ferui

& dormiua la notte veftito a guardarlo, per ilche dopo che fu morto, il Va»

fari per confortarlo gli lenfie,& egli nfpofe con quelle parole .

M. Giorgio mio caro,io poffo malefcriuere, pur per rifroftd dclld uofbri lettera di

rb qualche cofd. uoifapetc come Vrbino è mortoidi che me flato gràdifsi. gratta di Dio ,

ma con graue mio danno,e infinito dolore. la grada cjìata,cbc douc in una mi tcneua ut

uo,ìr.orcndo m'ha ingegnato morire non con difriacere,ma con dcjiderio della morte . Io

l'ho t enuto x6.amu ,ehoUo trottato raifsimo, eyfedele , er bora che lo haueuo fatto

riccho ,ej" che io l'affrettano b$one,& ripofo deUamiauecchiezza ,m?é franto, nt

m'è rim.flo altra.frcranzd,che di riuederlo in Paradifo .Et di quefìo n'ha moftro segno

Iddio per lafelicifsima morte che hafatto,chc più affai chc'l morire gli è increfeiuto la-

feiamiin qutjlo mondo traditore con tanti affannr.bcncbc la maggior'partc dime rie ite

feco,nc mi rimane altro che una infinita mifcria.v miui raccomando.

Fu adoperato al tépo di Paulo quarto,nclle fortificationi di Roma in più

luoghi,&: da Saluftio Peruzzi a chi quel Papa,come s'è detto altrouc, haue-

uadatoafareil portonedi Cartello santo Agnolo hoggi la metà rouinato,

fi adoperò ancora a difpenfare le ftatue di quella opera , & uedere i modelli

degli (cultori^ correggerli. & in quel tempo uenne uicino a Roma lo efer

cito Franzefe.doue pensò Michelagnolo co quella città hauere a capitare ma
le. doue Antonio Franzefe da Caftel Duran te,che gli haueua laffaro Vrbi«

no in cafa per Cernirlo nella fua mortali rifolue fuggirli di Roma,& fegreta

mente andò Michelagnolo nelle montagnie di Spufeto.douc egli vi fuando
certi luoghi di romitori,nel qual tempo fcriuendoli il Vafari, & mandando
gli unaoperetta>che Carlo Lenzoni Cittadino Fiorentino alla morte fua ha
ueua lafciata a Meller Cofimo Bartoluche doueffi farla (lampare, & dirizza

re a Michelagnolo: finita che ella fu in quedi la mando il Vafari a Michela»
gnolo,che riceuuta nfpofe cofi.

M. Giorgio amico caro, io ho riceuuto il libretto di Mejfer Cojimo cheuoi mi min*
date,zrinqueflafaraunddiringratidmcnto,prcgoMche gliene diate , er a quella mi
raccomando '

lo bo battito 4 queJU di con gntf difagw , efresa , t gran piacerenelle montagne dì

Spuliti
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Spttleti d uijìarc qtte rom ti:m modo che iofon ritornato men che mezzo <*Konu , per

eh; acrmente e' nonfi troiu pjccfc non ne bofchi: dira non ho che dirai , mi piace che

fììMfnnojlicte^crmi ni raccomMdo3de 18. di Settembre 1556.

Lauoraua Michelagnolo quali ogni giorno per Tuo paffatempo intorno a

quella pietra,che s'ègia ragionato,con le quattro figure,taquale egli spezzò

in quello tempo per quelle cagioni: perche quel fallo haucua molti smeri-

gli.cx eraduro,& faceuafpcilo fuoco nello fcarpelloiofulièpure,che il giu-

di tio di quello li uomo fu Ili tanto grande che non iìcontentauamaidicofa

chee'facelli:&:chee'fìail uero,deÌlefueltatuefeneuede poche finite nella

fuauirilità,che le finite affatto fono ttate condotte da lui nella fuagiouen tu

come il Bacco, la Pietà della fcbre,il gigante di Fiorenza,ilChr.dellaMiner

va:chequefte non èpoilibilene crefeere nediminuireun grano di panico

fenza nuocere loro:l'altre del Duca Giuliano, òV Lorenzo,Notte 9& Aurora,

el Moifecon l'ai tre dua infuori che non arriuano iurte a vndici ftatue, l'al-

tre dico fono fta tei mpetfer te,& fon molte maggiormente,come quello che

ufauadire,chefes hauelìihaiiuto a con tentare di quel che faceua,n'hareb-

bemandatepoche,anzi nelluna tuora. Vedendoli cheglicraito tantocoa

Fartc,& col giù ditio innanzi, che come gli haueua (coperto vna figura, &c co

\ nofciutouiun minimo ched'errore,lalafciaua lìare,&correuaamanimet«

tere un'altro marmo penfando nonhauereauenireaquel medefimo, itegli

fpeflodiceuaellere quella la cagione eh e egli diceuad hauer fatto fi poche

j* * ftatué,oc pitture. QueflaPietà come fu rotta la donò aFrancefcoBandi-

jj t 'fi2ióL^*<e
^''>*- 1 ^ ni: in quello teinpoTiberioCalcaniscuIioteFiorentinoeradiuenutomol

/j . «. /'^rti4j.*toam ' cocf' v ' c l' t'l ag n olo,per mezzo di Franeefco Bandini,& di Mcfler Do
L r ratoGianncui:cv cliendo un giorno in cafadi Michelagnolo, doueerarot

taqueftaPieta,dopo lungo ragionamento li dimando,perche cagione l'ha-

Wurrotta,cVgua(rotanten.iarauiglftìfcfliHc1ic: ri fpofeelTerne cagione la im
. por t unità di Vr bino tuo fer ludoteche ogni di lofollecitauaafinirla;c\:che

fra l'ai tre co fé gli uenne le uà to un pezzo d'un gomito della madonna,5c che

prima ancora fé l'era recata inodio, &: ci haueua hauuto molte disgrafie at-

torno di un' pelo che v'era,douefcappa togli la nati enfiala roppe,& la vole-

ua rompere affatto, fé Antonio laoseruitore non fegh tulli raccomandato,

che coti com'era gliene dono Ili. Doue Tiberio intcfocio,parlò al Bandino,

chedefiderauadi hauercqualcofadi manofua,& il Bandino operò che Ti

berioprometteffia Antonio feudi zoo. d'oro, &: piego Michelagnolo che

fé uoielii che con fuo aiuto di modelli Tiberio la finillì per il Bandino , faria

ca^ioneche quellefatichenon farebbonogettatein vano, & ne fu cotento

Michelagnolo: la doue ne fece loro un preferì te. querta fu portata uiafubi-

to,& rfmefla infieme poi da Tibeno,& rifatto non lo che pezzi , ma rimale

imperfetta perla morte del Bandino,di Michelagnolo,èv di Tiberio, truo-

uafialprefcntcnellemanidi Piera nton io Bandi ni figliuolo di Francelco, al

. lafua vigna di monte Cauallo. & tornando a Michelagnolo, tu necellàrio

trottar qualcofa poi dt marmo perche e' potelli ogni giorno paffar tempo

fcarpellando.iv fu mefTo vn'altro pezzo di marmo,douecra ftatogia abboz

zato un'altra Pietà^uaria da quella molto minore.

Era
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Eraentrato a feruire Paulo quarto Pirro Ligorio architetto,&fopra alla fab */; '" àj*f*** l

brica di san Piero,& di nuouo trauagliaua Michelagnolo , & andauano dice

do.chc egli era rimbambito. Onde sdegnato da quelle cofe uolentierifenc

farebbe tornato a Fioréza, e fopraftato a tornarfene fu di nuouo da Giorgio

follecitato co letterejma egli conofceuad'effer tanto inuecchiato,& códotto

già alla età di 8 1. anno,!crìuendo al Vafari in quel tempo per fuo ordinario,

& mandandogli varij fonetti spirituali, gli diceua che era al fine della vita

,

che guardali! doue egli teneua i fuoi penlìeri , leggendo uedrebbe che era al

le 24. hore, & non nafceua pcn fiero in lui che non ui rulli (colpita la morte

dicendo in vnafua.

Dio il uoglia Vafari che io U tenga d difagio pliche anno, er fi che mi direte bene

cheiojk uecchio , er pazzo d uolcr' farefonetti ; ma perche molti dicono che iofono

rimbambitolo uolutofare l'ufjitio mio. per U uoftrd ueggho tumore che mi portateci

fappiate per cofa certa che io harei caro di riporre queste mie debili offa a canto a quelle

di mio pddre,come mi pregate: ma partendo di qua farci caufi d'una gran rouina deU*

fabbrica di san Piero,d'una gran ucrgogiut,c d'un grandifsimo peccato: ma come
fi 1 {la-

bilità che non poffu effere mutata,fbero far quanto mifcriueteje già non è peccato a te*

nere adifigio parecchi ghiotti che affettano mi parta prefto.Era con qutfìa letterafcr*

to pur difuo mano il prefentefonetto.

Giunto è gi&l corfi dcUa ulta mid

Con tempeftofo mar'perfragilbarcd

Al comun porto,ou'arender'fiuarca

Conto,e ragion' d'ogni opra trifìa,c pia.

Onde l'affcttuofxfantafta,

Che l'arte mifece idolo,e Monarca,

Cognofco hor'ben' , quant'erd d'error' cared',

E quel eh' a malfuo grado ognun' defla.

Gli amorofipenfier' già uani,e lieti

Cheficnor',s'a àie morti miauicino:

D'una soceno, e l'altra mi minaccia.

Kcpingcr' né scolpirla pia che queti

L'anima uoka a quello amor diuino,

Ch'aperfe a prender'noi in Croce le braccid.

Per il che fi vedeua che andaua ritirado verfo Dio,e Iafciando le cure deb

l'arte per le perfecutioni de fuoi maligni artefici,&p colpa di alcuni fopiafta

ti della fabbricatile harebbono uoluto come e'diceua menarle mani

.

Fu rifpofto per ordine del Duca Cofimo a Michelagnolo dal Vafari con po-

che parole in una lettera confortandolo al rimpatriarfi,& col (onetto me-
defimocorrifpondente alle rime. Sarebbe volentieri partitoli di Romani
chclagnolo: ma era tanto (tracco ,&inuecchiato, che haueua come fi dirà

più bado, (labilità tornartene : ma la volontà era pronta, inferma bearne,-

che lo ri teneua in Roma, et auuenne di Giugno l'anno 155 7. hauendo egli

fatto modello della volta,checopriua la nicchia che fi faceua di treuertin»

AAaaa
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alla cappella del Re.che nacque per non vi potere ire.come foleua , vno ec-

rore,cheil capo maeftro in fui corpo di tutta la uojta prefé la milura co vna
centina k>la,douehaoeuanc a efleie infinite: Michelagnolo come amico*
&confidentedel Vafari gli mando di Tua mano ditegni con quelle paro-
le fcritteapiedidua.

La Centina fegnata di Roffo la prefe il capo maeflroful cerpo di tutta, la uolta;di poi

tome fi cominciò a paffar al mezzo tondo,che è nel colmo di detta uolta^accorfc dclYcr

rore chefaceua detta Centina,come jì uede qui nel difegno lefegnate di nero, con quefto-

more è ita la uolta tanto innanzi che s'ka a disfare un gran numero di pietre, perche in

detta uolta non ci uà nulla di muro,ma tutto triucrtino,& il diametro de tondi che senzd

la cornice gli ricigne di iz. palmi . Qjtciìo errore kauendo il modellofitto appunto,co

me fo d'ogni cofa,è flato fatto per non ui potere andarefrefio per la uecchiezza: e doue

io credetti che horafuf.ifinita detta uolta,nonfaràfiuta in tutto quefio uerno-.ey fefìpo

tef.i morire di uergogna,e dolorerò nonfarci uiuo. pregoui che raguagliate il Duca che

io nonfono hora a ?iorenza,eyfeguitando nell'altro difegno doue egli haueua difcgna»

to la pianta diceua cofi M.Giorgio perchefia meglio intefo la dificulù della uolta per of

feruare il nafeimento fuofino di terra è (tatoforza chiuderla in tre uolte in luogo dcUefi

neflre da baffo diuife da i pilaRri come uedete che e' uanno piramidali in mezzo , dentro

del colmo della uolta come fatifondo,e lati delle uolte ancorale bifognò gouemarle con.

un numero infinito di Centine , er tantofanno mutatione ,ejper tanti uerjl di punto m
punto che non cifipuò tener' regolafcrma,e tondi , e quadri che uengono nel mezzo de

lorfondi hanno adiminuirc,ey crefeicre per tanti uerfi,e andare a tanti punti, che è difi*

<il cofa a trouare il modo itero, nondimeno hauedo il modello comefo di tutte le cofe,non

fidoucua maipigliarefigrande errore di uolere co una Centina fola goucrnare tutt'atre

qui gufci,onde n'e nato eh'e bifognato con ucrgogrux,ey danno disfarc,crdisfi\ffcnc anco

ra un gran numero di pietre,la uolta,e i conci, e t uant , è tutta di tnuertino,come l'altrt

tofe dabaffo,cofa non ufata a Roma. F« affoluto dal Duca Cofano mchclagnolo, uedldo

qucfti inconuenienti,dclfuo uenire più a Fiorenza , dicendogli che haueua più caro ilfuo

contento,rr chefeguitaffe san Piero , che cofa che potcjn hauereal mondo,eychefi quie

tafìi . Onde Michelagnolofcriffe al Vafari niella medefìma carta che rmgratiaua il Dm
ta quantofapeua,ey poteua di tanta carità,dicendo Dio mi dia grafia ch'io poffa feruir*

fc di quefta pouera perfona^che la memoria c'I cerueUo erano iti affrettarlo altrouc.la da

ta di qu efìa letterafu d'Agoflo l'anno 1557.

Hauédo per quello Michelagnoloconofciutoche'l Duca ftimaua,elavi

ta.el'honor' Aio più che egli dello che la dotaua. Tutteqftecofe,&mok'al

ire,che non fadibifogno,hauiamo appreflò di noi (erme di fua mano. Era

ridotto Michelagnolo in vn termine, che uedendochein san Piero fi trat

tauapoco,& hauendo già tirato innanzi gran parte del fregio delle fincftre

di dentro, & delle colonnedoppicdifuora che girano (oprai! cornicione

tòdo,doue s'ha poi a polare la cupola, come fi dirà.che cófonato damaggio

ri amici fuoi come dal Cardinale di Carpi, da Meller Donato Gianozzi,&
da Franceko Bandini,& da Tomao de Caualini,& dal Lottino , lo flringe-

uanochepoi che uedeua il ri tardare del uolgerelacupola,nedouellì fare al

ncno un modelle; iter tt molti niefi di cofi lenza lilolucrfi , alla fine ui diede

priao-
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principio,& ne coodufle a poco a poco vn piccolo modelJo di terra per po-

tenti poi con l'efemplo di quello,& con le piante,& profili, che haueua dife

gnati,farnc fare vn maggiore di legno: i!quale,datoh principio,m poco più

d'uno anno lo fece condurre a maeftro Giouanni Frazcfe con molto fuo (Iti-

dio,& fatica:Sc lo fé di grandezza tale che le mifurc, & propomoni piccole

tornalfino parimente col palmo antico Romano, nell'opera grande all'in te

ta perfetttone.hauendo condotto con diligentia in quello tutti i membri di

colonne,bafc,capicegli,portc,fineflre,& cornici,&rifalti,& cofi ogni mimi
tia.conofccndo in tale opera non fi douer'fare meno; poi che fra i Chriftia-

ni anzi in tutto il mondo non fi troui ne vggha una fabbrica di maggiore or

namento,& grandezza di quella,& mi par neceflario fé delle cofe minori ha

marno perfo tempo a notarle,fia molto più utilc,& debito noftro deferiue-

re quello modo di difegno per douer condurre quella fabbrica,& tribuna ,

con la forma,eordine,& modo che ha peniate* di darli Michelagnolo , però

con quella breuità che potrò ne faremo una femplice narratione : accioche

fé mai accademiche non con fen ta Dio,come s'è vi ilo fi no a hora cfTere Hata

quella opera trauagliata 1 uitadi MÌchelagnolo,cofi rude dopo la morte fui

dall'inuidta,&: malignità de prefuntuofi,poffino quelli miei Icritti qualun-

que e' fi fieno,giouare a i fedeli che faranno efecutori della mente di quello

taro huomo,&ancora raffrenatela uolontà de maligni che volcflino alterar

le,& cofi in vn medefimo tempo fi gioui,& diletti , & apra la mente a begli

ingegni che fono amici,& fi dilettano di quella profellìone. Et per dar prin

apio, dico che quello modello fatto con ordine di MÌchelagnolo,trouo che

(àia nel grande tutto il uanodellaTribunadi dentro palmi i96,parladodal

la tua larghezza da muro a muro,fopra il cornicione grande che gira di den
tro in tondo ditriuertino che fi pofa fopra i quattro pilaftri grandi doppi

che h muouono di terra con i fuo capitegli in tagliati d'ordine connto accó-

pagnato dal fuo architraue fregio, & cornicione pur di triuertino,ilquale

cornicionegirando in torno in torno alle nicchie grande fi pofa,& heua fo»

pra i quattro grjndi archi delle tre nicchie,& della entrata che fanno crocio

a quella fabnea: doue comincia poi a nafeere il pricipio della Tribuna, lina

fcimenrodellaqualecomincia vn bafamento ditriuertino con vn pianohr
go palmi fei.doue fi camina,& quello bafamento gira in tondo a vfo di poz-
zo^ è la fua grollezza palmi 53.& undici oncie alto fino alla lua cornice pai

mi 11.once dieci, Sila cornice difopra è palmi 8.incirca,el'agettoè palmi lei

& mezzo,entrafi per quello bafamento tondo per falire nella Tribuna per

quattro entrate che fono fopra gli archi delle nicchie,& ha diuifo la groflei

zadiqueflo bafàmentoin treparti quellodalla parte di drento.cpalmiiy.

quello difuori è palmi 11. e quel di mezzo palmi 7. once 11.che falagroffez-

ra di palmi jj. once 11 . il uano di mezzo è uoto.et ferue per andito, ilqualc è

«Ito di ffogo duo quadri,et gira in tondo unito con una noi ta a mezza botte

et ogni dirittura delle quattro entrate otto porte.che con quattro fcaglioti

che faglie ciafcuna,vna ne uà al piano della coi nicedel primo imbafamento
larga palmi 6. et mezzo,er l'altra faglie alla cornice di dentro chegira intoc

no alla Tribuna larga 8. palmi,et tre quarti^nellc quali per ciafeuna fi carni

»a agiatamente di den tro,c di fuori a quello cdifitio,e da una delle entrate *
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l'altra in giro palmi toi. che eflédo 4.spatij uicne a girare tutta palmi 8orf.f«

gui ta per potere fàlire dal piano di quello imbafamen to doue pofano le co-
Jonne,& i pilaftri,& che fa poi fregio delle fineftre di drento intorno intor

no,ilquale è alto palmi 14. once una,intornoalquale della banda difuori è
da'pic vnbrieueordinedicornice,&cofidacapo che non fon da agetto le

non io. once,& è tutto di triuertino. nella groflezza della terza parte fopra

quelladidrentochehauian detto eller grolla palmi ^.èfattouna fcalairi

ogni quarta parte,la metà della quale faglie per un uerfo,& l'altra metà per

l'altro larga palmi 4.et un quarto.qfta fi códuce al piano delle colóne.Comi
eia fopra quello piano a nafeere infoila dirittura del viuoda rimbafamen7
to 18. grandiflìmi pilaftroni tutti di tnuertinoornaticiafeunodidua color»

ne difuoi i,& pilaftri di drento, come fi dirà difotto, &c fra l'uno , & l'altro ci

refta tutta la larghezza dijdoue hanno da edere tutte le fineftre che danno 111

me alle tribune, qucili fon uolti p fianchi al puntodtl mezzo della tribuna

lunghi palmi $6.ìk nella faccia dinanzi 19. e mezzo.a ciafeuno diqfti dalla b»

da di fuori dua colóne,che il dappiè del dado loro è palmi 8.e trequarti, e al

ti palmi 1. e mezzo, la balaè larga palmi 5. once 8. alta palmi once n. ilfufo

della colóna,e 43. palmi e mezzo,il dapie palmi 5 once 6. &: da capo palmi 4.

once 9.ÌI capitello colico alto p 6. e mezzo,&nella cimafa palmi?, di qfte co

Iòne fé ne uede 3.quarti,che l'altro quarto fi unifce in (li càti accópagnata da

la metà d'un pilaftro,chefacàtouiuodidréto,&loaccópagnanelmezzodi

drétovna entrata d'un a porta in arco larga palmi 5.altai3.once5. che fino al

capitello de pilaftri,e cotóne viene poi ripiena di fodo,facédovmone co altri

dua pilaftri,che fono fimili a quegli che fan canto uiuo allato alle colonne

.

quelli ribattono,& fanno ornamelo acato aie. fineftre che vanno intorno

intorno a detta tribuna,chela luce di ciafeuna è l'areno palmi iz.e mezzo al

le palmi n.incirca. quelle di fuori uégonoornatedi architraui uarij larghi

palmi 2. e tre quarti,& di dréto fono ornate iimilmére co ordine uario con

(noi frontefpizij,& quarti tódi,& vengono larghi di fuori,& tiretti di dréto

p riceueie più lume,& cofi fono di di éto da pie più bolle pche dian lume lo

pra il fregio, & la cornice che melfi in mezzo ciafeuna da dua pilaftri piani

che nfpondono di altezza alle colonne di fuori, talché végano a eilere 36.co

Iòne difuori,&}6. pilaftri di drento fopraa quali pilaftri di drento èTarchi-

traue,ch'c di altezza palmi 4.e 5.quarti,& il fregio 4. e mezzo, & la cornice

4. edua terzi,& di proietture 5. pa!mi,iopra la quale va un ordine di balau-

stri p poterui caminarc attorno attorno Sicuramente, & p potere falireagia

tamen te dal piano doue cominciano le colonne fòpra la medefima diritta

ranella groflezza del vanodi 15. palmi faghenel medefimo modo,& della

medefima giàdezza con duo branche,ò saltreunaaltra fcalafinoalfinedi

quattro,fon alte le colonne,capitello,& architraue,fiegio, Se cornicione ra

to che fenza impedire la luce delle fineftre palfa qfte fcale difoprain unalu»

maca della medefima larghezza fino che truoua il piano doue ha a comincia

re avolgerfila ttibuna. iIqualeordine,diftnbutione,& ornamelo, e tato va

riocomodo,eforte,durabile,& riccho,& fa di maniera fpalle alle due volte

delia cupola che ui fia auol ta fopra ch'è cofa tanto ingegno(a,& ben confide

r-m,&dipoi tato ben condona di muraglia che non fi può uedere agli oc»

cti
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^hidichifa,&di chiintendecofapiuvaga.piubella.&piu^nifitiofa.&per

le legature,& commettiture delle pietre,<5c per hauere in fé in ogniparte,et

fortezza,&eternita,&con tatogiuditiohauercauatone l'acque che piouo

no per molti condotti fegre:i,óc analmente ridottola a quella perfettione

,

che tutte l'altrecofe delle fabriche che li fon ui(le,& murate fino ahoggi.re

fton nienteappettoallagradezzadi quella: &è ftatograndilìimodano cht

a chi toccaua non mettesti tutto il poter fuo. perche innanzi chela morte ci

leualiì dinanzi ii raro h uomo, li douetli veder uoltato G bella, et tembil ma
china, fin qui ha condotto di muraglia Michelagnolo quella opera, et fola»

mente rettaci a dar' principio al uoltare dilla tnbuna,dclìa quale poi che ne

riraailo il raodello,feguiteremo di contar l'ordine che gli ha Jafciatopcrch*

la fi conduca . Hagirato il Cello di quella uolta con tre punti che fanno ma
golo in quello modo A. B. ìlpunto.C cheèpiubaìlo.etèilprincipal'col

quale egli ha girato il
C

" primo mezzo tondo della tribuna, col quale e'

da la forraa,e l'ai rezza, e larghezza di qlla uolta,laquale egli da ordine eh' el

la h muri tutta di mattoni bene arrotati,& cotti afpinapefce:qflalafa grolla

palmi 4. e mezzo tato grolla da pie quanto da capo, S: laf.iaacanto un va-,

no per il mezzo di palmi 4. e mezzo da pie ,ilqua!ehaaleruire perla falita

delle fcale,che hanno a ire alla lanterna mouen ioli dal piano della cornice

doue fono balaustri, & il fello della parte di drento dell'altra volta che ha

aeiferelungadapie,iilrettadacapoègir3toin fui punto fegna;o B. ilqua

ledapieperfarelagrollezzadellauolrapalmi 4. e mezzo, & l'ultimo ledo

che£haagirareperfarelapartediruoticheallargh:dapje, & ftringha da.

capo.s'ha da mettere in fui puntolegnato A. -ilqualegirato ricrefciedaca

pò tutto il uano di mezzo del voto di dren;o,doue uanno le leale per altezza

palmi 8. per irui ritto : &c la grollezza della volta uiene a diminuire a poco a

poco di maniera, che ellendo , come s'è detto da pie palmi 4. e mezzo torna

da capo palmi j.e mezzo,& torna rilegata di manierala uolta di fuori con la.

« jlra di drento con leghe,;*: (cale,che l'una reggie ì'al tra che di S. parte che

ella è partita nella piantabile quattro foprag!i archi uengono uotc per da-

re manco pelo loro, & l'altre quattro uengonor;I?gite,cx: incatenate con
leghe fopra 1 pilallri, perche polla eternamente hauer' nua:le leale di mezzo

fra l'una uolta, e l'altra fon condotte in quella torma, quelle dal piano do-
ue la cominciaa uoltarli li muouano in una delle quattro parti,e ciafeuna fa

glie per dua entratela terfegandofi le fcalein forma di X. tanto che li conda
cano alla metà del fèllo legnato C. lopfalauolta.chehauendo l'alito tutto

il diritto della metà del feflo,l'al tro che rella fi faglie poi ageuolméte di gi*

ro in giro uno fcaglione,5epoi l'altro a dirittura tato che li arriua al fine del •

l'occhio.doue comincia il nafeimento della laterna,intorno alla quale fi fe-

códo la dimin u rione dello Ipartiméto che nalce iopra 1 pilallri, come fi di : a

difctto,un'ordine minoredi pilallri doppi, Se tinellre limile aqlle che so far

te di dréro,(opra il primo cornicione graie di dréto alla tribuna ripiglia da
pie per fare lo spartiméto degli sfondati,che uano dréto alla uolta della tri-

buna.e quali fono partiti in ledici coflole che rifalrano, òv son larghe da r. e

rato quanto è la larghezza di duapilr.Ilri,che dalla banda difetto tramezza-

co le finellrefotto alla uohadtija tribuna, leqiali uanno piraraid:lr.-.er.:=

e! a è
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diminuendo fi no a l'occhio della lacerna , et da piepo/àno in fu fn'piedifraT

lo della medefima larghezza atro palmi dodici, et quefto piedi ftallo pota in

fui piano della cornice.ches'aggira.ec cammina in torno in tornoalla Tribù

na, (opra laquale negli sfondati del mezzo fra le cortole fono nel uano otto

ouati grandi alti l'uno palmi z 9. et fopra uno spartimento di quadri, che al

largano da pie.et ftringano da capo alti 14. palmi.et ftringendofile cortole

viene difopra a quadri un tondo di 14. palmi alto.cheuengano a elTere otto

6uati,otto quadi i,et otto tódi,chefanno ciafeuno di loro uno sfondato più

baflò.il piano de quali quegli moftra una ricchezza grandillìma,perche di»

fegnauaMichclagnc lo le co ftole,et gli ornamenti di detti ouati,quadri, et

tondi fargli tutti (corniciati di triuertino. Reftaci afat'mentionedelledip-

ficie.et ornamento del serto della volta dalla banda.doue uà il tetto, che co

minciaauolgerfi fopraun bafamento alto palmi 15 etmezzo, ilqualehada

pie vn baiamelo che ha di getto palmi dua,et coli la cimata da capo, la copcc

ta ò tetto,della quale e' dilegnaua coprirla dei medesimo piombo che è cop-

to hoggiil tetto del vecchio san Piero, cheta 16. uanidafodoa (odo, che

comincioflt> doue fìnikono le due colonne , che gli mettono in mezzo , ne

quali faceuaper ciafeuno nel mezzo dua fineftre per dar luce al uano di mer
sco,doue è la fali ta delle (cale fra le dua uolte che fono $i. in tutto.qucfte per

aia di meo (ole che reggano un quarto tondo facena (portando fuor tetto di

maniera che difendi-uà dall'acque piouane l'ai ta,& nuouavifta,& a ognidì

ri ttura,& mezzo de fodi del le due colonne fopra due finiua il cornicione, (ì

partiuala fu a cortola per ciafeuno allargando da pie, & Stringendo da capo

in tutto 16. cortole larghe palmi unque,nel mezzo delle quali era un canale

quadro largo vn palmo,emezzo, douVradtétouifa vnafcaladi Scaglioni al

li vn palmo incirca.per le quali fi faliua per quelle e feendeua dal piano do-

c per infino in ci ma doue comincia la lanterna que-ftiuengano fatti di tri—

Oertino,&murati a cadetta per le commettiture fi ditendinodaIl'acque,eda

idiacciperl'amoredeIlepioggie:fail difegno della lanterna nella medefi-

ma diminu tione che fa tutta l'opera , che battendo le fila alla circunterenza

tiene ogni cofa a diminuire deipari , & arileuar fu con la medefima mifu

raun Tempio dietro di colonne tondeaduaaduacomefta difetto quelle

ne fodi ribattendo i Aioipilaftri per potere caminare a torno a torno, &u«
dere per i mezzi fra i pilaftn doue fono le fineftre,il di drento della Tribuna

6c della Ch ie(a,e architraue.fregio.&cornicedifopragirauain tondo rifai

tando fopra le dua colonne alla dirittura delle quali fi muouono fopra quel

le.alcuni uiticci che tramezzati da certi nicchioni infieme vanno a trouare

il fine della pergamena.che comincia a uol tarfi , & ftringerfi un terzo dell*

altezza a ufo di Piramide tondo fino alla palla doue ua,che quefto finimen-

to ultimo uà la croce. Molti particularij&minutiepotreihauer conto coma
di sfogatoi peri tremuoti,aquidotti, lumi diuerfi,& al tre comodità, che le

lartò poi che l'opera non è al fuo fine,baftando hauer tocco le parti principa

li il meglio che ho portino, ma perche tutto è ineflere,& fi uede bafta hauer

eofibreuemtnte fattone unokhizzo che ègran lume a chi non ui haneflu-

na cognirione . fu la fine di quefto modello fatto con grandiffima fatisfatio

ne non folodi tutti gli amici fùoi, ma di tutta Roma.& il fermamento. &
ttabili-
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ftabilimento di quella fabbrica fegui che mori Paulo quarto,& fu creato do //'(#/ <r x/.ifi/0 4~

pò lui Pio qnarto,il<iuale facendo feguitare di murare il palaz ietto del Bofco
t/}$ \_ t4eceMuù>A

di beluederea Pirro Ligorio refluo architetto del palazzo fece offerte. Se e» //

rezze aliai a Michelag. d motuproprio hauuto prima da Paulo terzo, & da

Iulio terzo,& Paulo quarto (opra la fabbrica di san Pieio,gli co nfermo , 8c

gli rende una parte delle entrate,&prouilioni tolte da Paulo quarto,adope-

randolo in molte cole delle fue fabriche,& a quella di s.Piero.nel tempo fuo

fece lauorare gagliardamente, particolarmente fene feruùielfareun dife- V&» (
gnoperlafepolturadel Marchefe Marignano fuo fratello, laquale fu allo jifjofcit A*!/''? ' c

\

eatadasuaSantità perpotlìnel Duomodi Milano, al Caualier Lione Lio /,. •

, ,.„**,***&
ni Aretinolcuhoreeccellentiuimo.moltoamicodi MiclK-fagnolOjChealuo /, / ,-

luogo fi dirà della forma di quella fepoltura,& in quel tempo il Caualierc i-i
uy(* ^- */urff**-

Lione ritraile in una medaglia Michelagnolo molto viuaccmentc,& accorri ^^*^>u) fó&dL*,
piacenza di lui gli fece nel rouefeio un cieco guidato da un cane con quefle

lettere attorno. DOCEBO IN1QVOS VIAS TVAS ET IM
PII AD TE CONVERTENTVR, &percheg!ipiacqueaflaigli

donò Michelagnoloun modello d'uno Ercole che (coppia Anteo di fuo

mano di cera con ceni fuoidifegni. di Michelagnolo non cièaltri ritratti

cheduoi dipittura.unodi mano del Bugiardino.& Parodi Iacopo del Co
te,& uno di bronzo di tutto rilieuo fatto da Daniclljft<.icciarelli, & quello

del Caualier Lione: da e'quali fé n'è fatte tante coptfrche n'ho uifto in molti

luoghi di Italia,& fuori aliai numero. .

Andò il medefimo anno Giouanni Cardinale de Medici figliuolo del Dtl.^*"'^ &'*> 'vemaì^f

caCofiraoa Roma per il cappello a Pio quarto,&conuenne come fuo ferui 0%fjÌ>ìt:PftgJ*'fiJt'"

tore,& familiare al Vafanandarfeco,cheuo!entieriuiandò,&: in (tette cir- V~ „,,/££ ^Jla^h'
ca un'mefeper goderfi Michelagnolo^hel'hebbecarillimo.etdi continua • 7
gli fu atorno . Haueua portato (eco il Vasat i,per ordine di sua Eccell.il mo
dello di legno di tutto il palazzo ducale di Fiorenza inficine co 1 difegni del-

le ftanze nuoue,che erano (late murate , et dipinte da lui , quali defìderaua

Michelagnolo uedere in modello,et difegno,poi che fendo uecchio non pò
teua uedere l'opere,lequali erano copiofe,diuerfe, etcon uarie inuentioni*

ttcapticci,checominciauanodallacaflrationediCelio,Saturno,Opi,Cerc

rc,Gioue,Giunone,Ercole,che in ogni danza era uno di quelli nomi , co le

luehiftonein diuerli partimenu,comeancc ralaltrecamere,etfale,cheera

no (otto queftejmueuano il nome degli Eroi di cala Medici. Cominciando
da Cofìmo vecchio, Lorenzo, Leone decimo,Clcmente(èttimo,elS. Gioua
ni,el Duca Aleflandro,&t>uca Cofimo.nelle quali perciafeuna erano non
follmente le (loriedc fatti loro,ma loro ri tratti.e de figliuoli , et di tutte le

pedone antiche cofi di gouemo.come d'arme , et di lertereri tratte di nati»

iale:delle quali baueua fcritto il Vafati vn dialogo oue fi dichiaraua tutte \t^J,a kfofl* ^c •
ì**^*'

hiflorie.etilfinedi tutta l'inuétione,& comelefauoledifopras'accomodaf
7

< //
finoallehiftoriedifotto.lequaliglifurletteda Anibal Caro, chen'hebbe ,f
grandilfimo piacere Michelagnolo . Quello dialogo come hara più tempo
il Vafari li manderà fuori. Que.le cole cauforono,che defiderando il Vaia-

li di metter mano allafala grande,&percheera,come s'è detto ahi oue il pai

co baffo thelafaccua nana,& cicca di lumi , et hauendo defiderio di alzarla

Cor.1

!/



773 TERZA PARTE
non fi uoleuarifoluereil Duca Cofano adargli licentiach'cllafì alza/Te. no
che'l Duca temette la fpefa.come s'è viflo poi:ma il pericolo di alzare icaua-
gli del retto 13. braccia fopra,douesuaEccell.comegiuditiofa conienti* che
s'haueiìì il parere da Michelagnolo, uiflo in quel modello la fala come era

prima. poi leuato tutti que legni,& poftoui altri legni con nuoua inuentio-

ne del palco.&delle facciate,come s'è fatto da poi,6\:difegnata in quella infic

me l'inuentionedallehiflorie: che piaciutagli nediuento fubito non giudi

ce,ma partiale,uedendo anche il modo,& la facilità dello alzare i cauagli el

tetto.&il modo di condurre tutta l'opera in breue tempo. Doue egliicrif-

fe nel ritorno del Vafari al Duca,che feguitaffi quella imprefa che Ter? degna

'//ZÒukàu'L /ry/-mff
della grandezza fua. Il medefimoannoandòa Roma il Duca Cofimocóla

, , Signora Ducheflà Leonora fua conforte,&MicheIagnolo,arriuato il Duca
"<.* .t j£,trr>'*>strr'

]Q ancJò a vedere fubito.ilquale fattogli molte carezzejofece.ftimandola

/,? &„ e
Ky <\.' fuagran virtù,federeacantoafe,& con molta domellidiezza ragionando-

gli di tutto quello che Sua Eccell. haueua fatto fare di pi ttura,& di scultura

a Fioréza,e quello che haueua animo di uolere fare, & della fala particular-

rhente di nnouo Michelagnolo ne lo conforto,è\: confermb,& fi dolfe,pche-

amaua quel Signore,nò eilere giouane di età da poterlo (eruire,& ragionan

do S. E. che haueua trottatoci modo da lauorare il porfido , cofa nò creduta

da Iui,feglimando,come s'è detto nel primo capitolo delleTeoriche, laic-

ità del Chriflo hucrata da Francefco del Tadda fcuhore.che ne (lupN.^i tor

no dal Duca più notte mentre che dimorò in Roma con fuo grandilhma
là'tisfationejòi: il medefimo fece andandovi poco dopo lo Illuftnllìmo Don
Francefco de Medici fuo figliuolo, del quale Michelagnolo fi compiacque p •

léamorettoli .iccoglicnze,& carezze fatte da Sua Eccell. Ululi, chegli parlò

femprecon la berreuain mano.hauendo infinita reueréza a fi raro huomo ,

& fcride al Vafari chegli inerefeieua l'edere indifpoflo,& vecchio che ha-

r'ebbe uolu to fare qualcofa pei quel Signore,&ahdaua cercando compera-

re qualche anticaglia bella per mandargliene a Fiorenza. Ricercato a que-

llo tempo Michelagnolo dal P.ipa per porta l'ia d'un diiegno,ne fece tre tur

ti fltauaganti,& bellilììmi eh e'I Papa elette per porre in opera quello di mi-

nore spefa,come fi vede hoggi murata con molta fua lode. F.t villo l'humor

del Papa,perche doueflì reflaurare le al tre porte di Roma , gli fece molti al-

tri difègni,el medefimo fece riducilo dal medefimo pontefice per far la nuo
uà Chiefa di Santa Maria delh A ngioli nelle terme Dioditiane per ridurle a

Tempio a ufo di Chrifliani,&: preualfe vn fuo difegno,che fece a molti altri

farti da eccellenti architetti con tante belle confiderationi per comodità de

frati Certofini,che l'hanno ridotto hoggtquafi a perfezione, che feftupire

fua San tità,& tutti i Prelati, & Signori di corte delle belliffime confideratio

ni che haueua fatte co giuditio, feruendofidi tutte l'oflature di qlle terme,

& fene ueddecauato un Tempio belliffimo ,'& una entrata fuor della ope-

nione di tutti gli architetti; doue ne riporto lode,& honore infinito . coma
anche per queflo luogo e' difegno per sua Santità di fare vn Ciborio del

J j ? . s Sagramento di bronzo flato gettato gran parte da maeflro Iacopo Cici-

//Jfà peWWii»»"»" liano eccell. gettatore di bronzi, che fa che vengono le cofe fottilillìmanien

S "j« *.*/*».w i-.rntAt lenza ba'ue che con- poca fatica fi rinettano, chein quefto genere è raro

"// maeflro
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tnaeftro,& molto piaccua a Michelagnolo . Haueua difcorfo infìeme Ja na-

tione Fiorentina più volte di dar qualche buon principioalla Chiefa di san

Giouanni di ftrada Giulia: doueragunatofi tutti i capi delle cafe più ricche}

prò mettendo ciafeuna per rata fecondo le facultà,fouuenire detta fabbrica,

tanto che feciono da rifquotere buona fomma di danari, & difputodì fra lo

ro fé gliera bene feguitare l'ordine vecchio,o far qualche cofa di nuouo mi-

gliore . fu rifoluto che fi dedì ordine (opra i fondameli uecchi a qualche co-

la di nuouo,& finalmente creorono tre fopra quella cura di quella fabbri- <^

cache fu France(coBandini,VbertoVbaldini,&Tommalo de Bardile qua -
(
U'~ AV''«'fw^

li richiefano Michelagnolo di difegno raccomandandofegli , fi perche era .,//,' f#tft' <y-" 5^*7

'vergogna della nationehaueregettato uia tanti danari,iichauer mai profu .T/^uin''"/»"1 '

tato niente,chefelauirtùYuanongligiouauaafinirla, non haueuono iì- (

corfo alcuno. Promette loro con tantaamoreuolezzadi farlo, quanto co-

fa e'facelli mai prima,perche uolentieri in quefta Già vecchiezza fi adopera -

ua alle cofe facre,che tornaflìno in honore di Dio , poi per l'amor della fua

natione,qual tempre amò. Haueuafeco Michelagnolo a quedo parlamen- ,.
-

to TiberioCalcagniscultoreFiorentino,giouanemoltovolonterofodi im - > t>* ", * < /

'<*f
n

parare l'arte,ilqualeedendo andato a Roma s'era uoltoalle cofe d'arehitee

tura . Amandolo Michelagnolo,gli haueua dato a finire, come s'èdetto, la

Pietà di marmo ch'e'roppe:& in oltre vna teda di Bruto di marmo col petto

maggiore aliai del naturale,perche la finide.quale era condotta la teda fola

con certe minutidime gradine, quella Phaueuacauata da un ritratto diede»

Brutointagliaio in unacorgnolaatica,cheeraapredoalS. Giuliano Ceferi

no an tichifiima,che a preghi di welter Donato Gianotti fuo amicillìmo la fa

cena Michelagnolo pei il Cardinale Ridolfi,che è cofa rara. Michelagnolo

dunque,per le cofe d'architettura,nópodendo dileguare più per la vecchia

ia,ne tirar' linee nette, fi andana teruendo di Tiberio,perche era moltogen
v\e,8c difereto: pcio defìderado feruirfi di qllo in tale inprefa,gI'impofe ebe

e' leuaifi la pian ta del fi to della detta Chiefa: laquale leuata , & portata li-

bito a Michelagnolo-, in quedo tempo che non fi penfaua chefacelfi niente,

; feceinrendereper Tiberio che gli haueua feruiti,& finalmentemodiòlo-
ro cinque piante di Tempij bellillìmi , che vide da loro fi marauigliorono

,

& dide loro che fcegliefiìno vna a modo loro.e quali non volendo farlo ri-

portandotene al fuo giudirio,vo!fe che fi rifoluellìno pure a modo loro : on
de tutti d'uno dedb volere ne prefono vna più riccha : alla quale nfolutofì

dide loro Michelagnolo,che te conduceuano a fine quel difegno,che ne ro
mani,ne Greci mai ne tempi loro feciono una cofa tale: parole che ne prima
nepoi ufeiron mai di bocca a Michelagnolo,perche era modedidìmo.final
mente conchifero chel'ordinationefudì tutta di MichelagnoIo,& le fatiche

• dello edeguiredetta opera fulli di Tiberio.che di tutto fi contentorono.pro
mettendo loro che egli gli feruirebbebenidìmo, & cofi dato la piata a Ti-
berio che la riducefiì nctta,& difegnata giufla,gli ordinò i profili difuori,et

didrento,&chenefjcedìvn modello di terra,infegnandogli il modo da co
durlo,chededì in piedi, in dieci giorni condude Tiberio il modello di otto
palmi,del quale piaciuto aliai a tutta la natione, ne feciono poi fare un mo-
dello di legno,che è hoggi nel confolato di detta natione, cola tanto rara

,
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quanto Tempio nell'uno che fi fia mai uifto.fi per la bellezza, ricchezza , &
gran varietà fua: del quale fu dato principio,5i spefo feudi 5000. che manca
to a quella fabbrica gli aflegnamenti.è rimafta cofi , che n'hebbe grandilli-

modifpiacere.FeceallogareaTiberio con fuoordmeaSanta Maria mag-
giore una cappella cominciata per il Cardinale di Santa Fiore,reftataimper

fetta per la morte di quel Cardinale,& di Michelagnolo,& di Tiberio, che
fu di quel giouanegrandillimo danno. Era (lato Michelagnolo anni i7.nel

lafabbrica di san Pietro,& più uolte i deputati l'haueuon' voluto leuare da
quel gouerno,& non ellendoriufcito loro, andauano penfando hora con
quefta ftranezza,& hora con quella opporfegli a ogni cofa, che per iftiacco

fene leuafli.eftendo già tanto uecchio.che non poteua più. oue ellendoui r»

fbpraftante Cefale da Cafteldurante,che in que giorni lì mori, Michelagno
lo perche la fabbrica non patillì,ui mando per tìnoche trouafsi unoamo-
do fuo, Luigi Gaeta troppo giouane, ma filtriti entiiìimo. E deputati , vna
parte dequali molte uolte haueuon fatto opera di metterai Nanni di Baccio

Bigio, chegli ftimolaua, &prometteua gran cofe, per potere ttauaglia-

re le cofe della fabbrica a lor modo, mandoronuia Luigi Gaeta ::il che intefo

Michelagnolo quafi sdegnato non uoleua più capKare alla fabbrica: doue e*

cominciorono a dar nome fuori,che non poteua più , che bifognaua dargli

vn fuftituto,& che egli haueua detto che nonuoleua inpacciarfi più di san

Piero, torno tutto agli orecchi di Michelagnolo , ìlquale mando Daniello

Ricciarelli da Volterra al Vefcouo Ferratino vno de fopraftanti, che haue-

ua detto al Cardinale di Carpi.cheMichelag. haueua detto a vn fuo feruito

re,che nò voleua Tpacciarfì più della fabbrica,che tuttoDaniello dille nò efic

re quefta la uoluntà di Michelagnolo,dolendofì il Ferratino che egli nò co

feriuailconccttofuOj&cheerabeneche doueflì metterai vn fòftituto,&

volentieri harebbe accetrato Daniello,ilquale pareua che fi contentali! Mi
chelagnolo: doue fatto in tendere a deputati in nome di Michelagnolo che

haueuon o un fuftituto,presentò il Ferratino non Daniello , ma in cambio

iuo Nanni Bigio,che entrato drento,& accettato da fopraftanti , non andò

guari che dato ordine di fare un ponte di legno dalla parte delle ftalle del Pa

pa doue e* il moti te,per fahre (òpra la nicchia grande,che uolta a quella par-

te,fe mozzare alcune traui gtolìe di Abeto dicendo che fi coniumaua nel ti-

rare hi la roba troppi canapi,che era meglio il condurla per quella uia.il che

intefo Michelagnolo andoVubito dal Papa , & romoreggiando .perche

era fopra la piazzaci Campidoglio , lo fé (ubitoandare in.camera, doue

dille glie fiato niello Padre Santo per mio forti tu to da deputati uno,che io

non io chi egli fia.però fé conofceuano loro,& la Santità voftra, che io non

fia piu'l cafo,io mene tornerò a ripofare a Fiorenza, doue goderò quel gran

Duca,che m'ha tanto defiderato,&finiro la vita in cafa mia:però ut chieggo

buona licentia. il Papa n'hebbe difpiacere, èv con buone parole confortan-

dolo gliordinò chedoueifiuenire a parlargli il giorno li in Araceli, doue

fatto ragunarei deputati della fabbrica,uolfe in tendere le cagioni di quel

lo che era fe^uito : doue fu rifpofto da loro,che la fabbrica rouinaua , & ui fi

faceua degli errori;il che hauédo intefo il Papa non ellere i\ uero, comando

.alSig. Gabrio Scierbellone chedoueili andare a uedere in iulla fabbrica,

,& che
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& che Nanni che proponeua quelle cofe gliele moftrafli ; che ciò fu efegui-

to,& trouato il Signor Gabrio efler ciò tutta malignità , & non eflere uero

,

fu cacciato via conparole poco onefte di quella fabbrica in prefenza di mol

ti Signoii,rirrfprouerandogli che per colpa fuarouino il ponte SantaMaru
& che in Ancona volendo con pochi danari far gran cofe per nettare il por-

to lo riempierti pia in un di che non fece il mare in dieci anni : tale fu il fine

di Nani perlafabbricadisan Pierojplaquale Michelagnolo di continuo nò

anele mai a altro in 17. anni che fermarla per tutto con nfcontri,dubitando

perquelleperlecutioniinuidiolenon hauefli dopo la morte fua a eflere ma
rata,done choggi fìcurifllmada poterla ficuramente uoltare. per ilche s'è ui

fto che Iddio che è protettore de buoni l'ha difefo fino che gl'è.uifluto,& ha

fempre operato per ben-efitio-di quella fabbrica,& difenfione di quello huo
mo fino alla morte . Auuenga che viuente dopo lui Pio quarto, ordino a lo

prallan ti della fabbrica che non lì muta fle niente di quanto haueua ordina

toMichelagnolo,& con maggiore auto:ità,lo fece efeguire Pio V.fuofuccef

fore,ilquale perche non nalceflidifordine, voifechefiefeguiili inuiolabil-

mente 1 difegni fatti da Michelagnolo.mentre che furono efecutori di qlla

Pirro Ligorio,& Iacopo Vignola architetticene Pirro volendo prefuntuofa

mente muouere,& alterare quell'ordine,fii con pocohonorfuo leuato uia

da quella fabbri ca,& laflato il Vignola. & finalmente quel Pontefice zelatis

fimo non meno dello honor della fabbrica di san Piero,che della Religione

Chriltianad'anno i?ó;. che'l Valari andò a piedi di sua San tità,& chiamato

di luiouo Tanno iy£6. non fi tratto fé non al procurare l'ofleruatione de di-

fegni lafciatida Michelagnolo,& perouuiareatutti e'difordmicomàdò sua

Santità al Vafari,che con Mefler Guglielmo SangallettiTefauriere fegreto

di sua Saiuità,per ordine di quel Pontefice andarli a trouare il Velcouo Fer

ratino capo de fabricieri di san Pietro,che douelli attendere a timi gli auuer

timenti.èc ricordi importanti, che gli direbbe il Vafari; accioché mai perii

dirdi nell'uno maligno,& prefuntuofos'hauelsia muonerefegno bordine
lafciato dalla ecc. uirtu,& memoria di Michelag. & a ciò fu prefente Mefler

Giouambatilla Altouiti molto amico del Vafari,& a quefte uirtu . per ilche

vditoil Farratino un difeoifo che gli fece il Vafari,accettò volentieri ogni ri

cordo,&promeireinuiolabilmenteofleruare,&fareofleruareinquellafab

brica ogni ordine,& difegno che hauefle per ciò lafciato Michelagnolo ,&
in oltre d'eflere protettore,difenibre,& conferuatore delle fatiche di fi grati

de huomo. Et tornando a Michelagnolo dico che innanzi la morte vn' an-

no incirca.heuendofi adoperato il Vafari fegretamente che'l Duca Codino
de Medici operafsi col Papa per ordine di Mefler A uerardo Sei rifiorì fuo lm
balciadore,che villo che Michelagnolo era molto cafeato, fi tenerle diligen-

te cura di chi glieraattornoagouernarlo,& chigli praticauain cafa,che ve

nendogli qualche fubito accidente,comefuole venire a vecchi, facefsipro-

uifionechelerobe,difegni,cartoni,model!i,edanari,&ognifuohauerenel

la morte fi fuflino inuentariati,& polli in fei bo per dare alla fabbrica di san

Piero,fe ui fufli flato cofe attenenti a lei.colì alla SagreltiajcV: Libreria di san
Lorenzo,6vfacciata,non fufsmo fiate traportate uia,come spello fuole auuc
nire,che finalmente giouo' tal diligenza,che tutto fu eleguito in fine.
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Defidet aaa Lionardo fuo nipore la quarefima vegnente andare a Roma. co
mequelloches'indouinauachegiaMichelagnoloerainfinedelIauitaiua,

& lui feneconten tana, quando amalacofiMichelagnolo di una lentefabbre
fubito fé fcriuere a Daniello che Lionardo andafsi: ma il male crefciutogli

,

ancoraché MetTer Federigo Donati fuo medico.&gliaitrifuoiglifullinoa
torno con conofcimentograndifiimofece teftamentodi tre parole, chela-
kiaua l'anima Ina nelle mane de Iddio,il fuo corpo alla terra, 8c la roba a pa-
rentipiuproffimi; imponendo a fnoichenel pallare di quella vita gli ricor

j daflìno il patire di GiefuChrifto.ck' cofi a di 17. di Febraio l'anno 1563.3 ho
^Y///,;'/ iei3.aufo Fiorentino ,cheal Romano farebbe 1564. spiro per irfene a mi-:

c
,

' x"7
t£j&il

glioruita. FuMichelagnolomoltoinclinatoaliefatiche dell'arte, ueduto
^vy-;*/*^"?"

1*
«he gli rinfcina ogni cola quantunquedificile.hauendohauuto dalla natii

-

&/»~'7vw-jsfo^ ra l'ingegno moIroatto,&aplicato
a quefteuirtu eccellériliimedeldifegno,

* • ladouepere(Ier'inreramenteperfetio,!nfiniteuoltefece Anatomia fcortica

pr*»/***-
1 A '^ri- 1lv*"^,jclo huomini per uedereil principio^ legationi dell'oliature, mufcoli, ner-

"bi,uene,& moti diuerfi,& tutte le politure del corpo hu mano, & non folo

degli huomini: ma degli animali ancora,& particularmen te de cauagli , de
V—- quali fi diletto affai di tenerne,& di tutti volfe uedere il lor principio , 6c or

dine,in quanto all'arte, & lo moftrò talmente nelle cofe che gli accaddono
trattarcene non nefa più chi non attende a altra cofa che quella . per ilche

ha condotto le cofe fue cofi col pennello come con lo (carpello, che fon qua
fi inimmitabili, Se ha dato,come s'è detto,tanta arte.gratia , & una certa ui-

uacitaallecofefue.e ciò fia detto con pace di tutti,che ha'palIato,&:uintó

gli an tichi: hauendo fapu to cauare della difìcultà tanto facilmente le cofe ,

che non paion fatte con fatica,quantunque chi difegna poi le cofe fue, la ut

fi troui per imitarla. E flataconofciutalauirtudi Michelag. in uita,&nóco
me auiene a molti dopo la morte,efIédofi vifto,che Giulio II. Leon X. Cle

mente VII. Paulo III. &c Giulio III. & Paulo I11I.& Pio V. fommi Pontefici

J- l'hanno sepre uoluto appref!o:& come fi fa^Solimanno Imperatore de Tur
chi.Francefco Valefio Re di Fràci.i,Carlo V.Imperatore,&: la Signoria di Vi

netia,& finalméteil Duca Cofimodc'Medici,come s'èdetto,&uuticóhono

rateprouifioni,nópahrochep valerli della (uà già uirtu: che ciò nò accade

fé no a huomini di gra valore,come era egli,hauendo conofeiuto, &c ueduto

che qfte arti tutte tre erano talmére prette in lui.che nò fi troua.ne in pfone

antiche ò moderne in tati,e tati anni che habbia girato il Sole,che Dio l'hab

bi cócello a altri che a lui. Ha hauuto l'immagiraatiua ia!e,& fi pfetta, che le

cofe propoftofi nella idea fono (late tali,che co le mani,p nò potere efprime

ire fi gradi,& terribili cócetti, ha (pedo ha abadonato l'ope fue,anzi ne a gua

fto molte,come io (o,che in nazi che monili di poco, ubruciogr.a numero di

«iifegni,fchizzi,&cartoni fatti di man f uà, accio nelfuno uedelli le fatiche da

rate da lui, ivi modi di tétare l'ingegno dio j> nò apparire fé nò pfetto:&io ne

ho alcuni di fua mano trouati in Fiorenza meili nel noftro libro de difegni,

doue ancora che fi vegga la grcdezza di qllo ingegno.fi conofee, che quàdo

<e'voleua cauar Minerua della tetta di Gioue.ci bilognana il martello di Val
•canorimpoe^li vsò le fue figure farle di ?.& di 10.& di 11. tede, nò ccrcado

altro che col mettale tutte ialìeme ci fulli una certa concordanza di grana

nel tut-.o
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od tutto.che nò lo fa il naturale,dicédo che bifognaua hauere le felle negli

occhij&nó 1 mano,pche le mani opano.er l'occhio giudica:che rale modo ti

ne ancora nell'archi tettura,ne paia nuouo a nefluno,che Michelag.fi dilet-

tarsi della (olitudine, come qllo cbeeta innamorato dell'arte fua,cheuuol

l'huomo p fé folo,& cogitatiuo, & pche è necefiario che chi uuole attédere

agli ftudij dicjllafugoha le cópagnie: auenga che chi attéde allecófideratio-

nidfll'arte,nóèmaiìo!onefenza péfieri:& coloro die gliele attribuiuano a

fantafticheria,& a fìranezza,hano il torto,pche chi uucleopar' bene, bifo-

gnaallótanarfida tuttelecure,&faflidi,pchelauirtu vuolpenfaméto,folitu

dine,& comodita,& nò errare co la mente, con tutto ciò ha hauuro caro la

micitie di molte pfone grandi,& delle dotte, & degli huomini ingegnofia

tépicóuenienti,&fd e matenute,come il gradeHipolito Cardinale de Medi

ci che l'amò grademéte:& in tefo che vn fuo cauallo Turcho che haueua,pia

ceua per la (uà bellezza a Michelag. fu dalla liberali tà di quel S. madato a do
narecóx. muli carichi di biada,& vnferuidorechelogouernaffi, cheMiche

lagnolo uolétieri lo accetto. Fu*fuo amicifsimo lo Ululi. Cardinale Polo;in

namoratoMichelag. delle virtù, èv bota di lui jil Cardinale Fartiefe,t?c Sata

Croce,che fu poi Pp. Marcello.il Cardinale Ridolfi,el Cardinale Maffeo, &
Móllgnor' Bébo,Carpj,emolri altri Cardinaii,& Vefcoui,& Prelati,che nò
accade nominargli. Monfi. Claudio ToIomei,elMag. M: Ottauianode Me
dici fuo cópare che gh battezò* un fuo figliuolo,& M. Bindo Altouiti, alqua

ledono il cartcned ella cappella,doue Noe inebriato è fchernito da vn deli

gliuoli,& ricopro le vergogne dagli altri dua. m. Lorézo RidoIfì,& M. Ani
BalCarOjCx M.Giouan'Franc. Lottini da Volterra, cxinfìnirarréteamò più

di tutti m.Tomaio de Caualieri gétilhuomo Romano, quale efìédogiouan e

& molto inclinato a qfteuirtu,pche egli imparali a di(egnare,gli fece mol-
te carte ftupendifsime difegnate di lapis nero,cv' rcfio di tede dir.ine,& poi

glidifegnoun Ganimede rapito inCielodal'ucceldi Gioue, nnTitio,che
l'auuoltoio gli mangia il cuore, la cafcara del carro del Sole con Fetonte nel

Pò,& una Baccanaliadi putti, che tutti fono ciafcuno per fecola rariffima,

&difegni non mai più uifli. Ritraile MichdagnoloMeflerTommafo in vn
cartonegtande di naturale.che ne prima,ne poi di ntiTuno fece ii ritratto, p
che aborina il fare famigliare il viuo,fe nò era d'infinita bellezza.Que ficcar

te fono ftatecagione che dilettandofi M. Tómafo , quanto e' fi, che n'ha poi

hauutevnai)>jonapartita,che già Michelag. fece a fra Battiamo Vinitiano,

che le mede in opa,chefonomiracolGfe.&in uero egli le tiene meritaméte
preliquie,& n'ha accomodato gentilméte gli artefici. & in vero Michel, col

locò sépre l'amor fuo a pfone nobili meri teuoli,edegne,che nel verohebbe
giuditio,etguftoin tutte le cofe.-ha fatto poi fare M.Tómafo a nichel, molti

difegni p amici,come p il Cardinale di Cefì-s la tauola done è la nra Donna
.annùtiata dall'A ngeIo,cofanuoua,che poi fu da Marcello Mirouanocolorka
et polla nella cappella di marmo,che ha fatto fare ql Cardinale nella Chiefa
•della Pace di Roma.come ancora un' altra Nun tiara colorita pur di mano di

Marcello in vna tauola nella Chiefa di S.Janni Laterano.che'l difegno l'ha il

Duca Cofimo defedici. ilquale dopo la morte donòLionardo Suonami©
iiino nipote a S. FI chegli t^pergioicinfieniecó.unJXóocheoran.di'or;©

:& ai oj ;.i
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& molti altri difegni,Sdchizzi,&; cartoni di mano di Michelagnolo infìeme

conia llatuadella Vittoria, che ha fotto un prigione di braccia cinque alta:

ma quattro prigio ni bozzni,che pollano insegnare a cattare de marmi le fi-

gure con vn modo fteuro da non iftorpiare 1 fallì, che il modo è quello : che

fòc'fi pigliali! una figura di cera,o d'altra materia dura, & fi metterli adiace

re in una conca d'acqua, laquale acqua ellendo per fua natura nella (uà fom
mita piana,& pari,aìzando la detta figura a poco a poco del pari,cofi uengo
no a feoprirfi prima le parti più nleuate.&a nafcunderfi i fondi , cioè le par

ti più bade della figura, tanto che nel fine ella coli uiene feoperta tutta, nel

medeiimo modo fi debbono cauare con lo fcarpello le figure de marmi, prr

ma- Coprendole parti piunleuate,&di mano in manolepiu balle, ilquale

modo li vede olleruato da Michelagnolo ne fòpradetti prigioni, i quali Sua
Eccellerla uuolecheferuino per efe.np'o de (uoi Accademici . Amò gli arte

ficifuoi,& pratico con efsi come con Giouam Iacopo Sanfouino,il Rollo, il

Puntormo, Daniello da Volterra,& Giorgio Vafari Aretino,alqualeusòin

finite amoreuolezze,& fu cagione che egli attendersi alla architettura con

jnten rione di feruir(eneungioriio,cx conferma feco uolentreri, Srdifcorre

uà delle cofe dell'arte.& quelli chedicano che non uuletia infegnare, han-

no il torto,perche l'usò lempre a fuoi famigliari , & a chi dimandaua confi-

glio,& perche mi fono trottato a moiri pre(ente,per modeilialo taccio non
volendo ("coprirei diretti d'altri, fi può ben fargiuditio di qllo che co coloro

che flettono con feco in ca(a, riebbe mala fortuna, perche percollein fubiet-

ti poco atti aimi'arlo,perchePieroVrbanoPillolefe(uocreato,eraper(ona

d'ingegno; ma non volfe mai affaticarli . Antonio wini harebbeuoluto: ma
non hebbeil cerueìto atto,& quando laceraèdura non s'imprime bene.

Afcanio dalla RipaTranfone, durauagràfatiche.-mamainonfcneveddeil

frutto ne in opere, ne in dilegni,& pedo parecchi anni in torno a una tauola

che Michelagnolo gli haueua dato vn cartonane! fine fé ne ito in fummo

;vb~A>_ '<*nn* jss<s g

qlla buona aìperratione che fi credeua di lui : che mi ricordo che Michelag.

eli ueniuacóoafsione fi dello lieto fuo &!'aiutaiia di (uo manorma eiouo pò
co, & fegli hauefsi hatsuto un (ubietto,che me lo dille parecchi"volte,harcb

befpellò coli uecchio fatto notomia,cvharebbefcrittoui(oprapgiouaméto

de fuoi artefici,che fu Iganato da parechi:ma fi difidaua,p nò potere e/prime

re co gli ferirti tjl che gli harebbeuoluto. p nò edere egli eferci tato nel dire,

quàtunq; egli inprofa nelle lettere lue habbia co poche parole spiegato be

neil fuo còcetto,ellédoli egli molto dilettato delle lettioni de Poeti volgari,

Se particolarméte di Date che molto lo amtraua, & imi taua, ne concetti, &
nelle inuétioni, coli'l Petrarca, dilettatoli di far madrigali fonetti molto gra

ni (opra e' quali s'è fatto cométi . Et M. Benedetto Varchi nella Accademia

Fiorentina fece una letione onorata (opra quel fonetto che comincia.

Nò ha l'ottimo arti (la alcii cócettcCh'un'marmo folo in Ce nò circonfcriua:

ma infiniti ne mando di fuo>& riceue rispolla di rime, & di prole della Illu

ftrifsima Marchefana di pefcara,de!le virtù della quale Michelagnolo era in

namorato,& ella parimentedi quelle di lui, & molte uolte andòellaa Ro«
ma da Viterbo a vifitarlo, & le dileguo Michelagnolo una Pietà in grembo
alla no (Ira Donna con dua Angioletti mirabili(sim.i,& un'Chrillo confitto

in
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n croce chealzato la tefta raccomanda lo spirito al padre,co(a diuina, olire

a un Chrifto con la Samaritana al pozzo. Dilettofsi molto della fenttura fi»

cra.comeottimoChnftiano che egli era,& hebbein gran uenerationel'o"

pere fcritte da fra Girolamo Sauonarola per han ere udito la uoce di-quel fra

te in pergamo. Amò grandemente le bellezzefiumane per laimitatione del

l'arte per potere (cierre il bello dal bello,che feri za quella imitatione non fi

può far cola perfettarma non in pen fieri lalciui.iSc difo nefti,che l'ha moftro

nel mododeluiuerfuo,cheè (fato parchi(simoelfendo(ìcontentato,quan-

do era giouane.per i Ilare intento al Iauoro,d'un poco di pan e, e di uino.ha-

ueudolo ufato fendo vecchio fino che faceua il Giudi tio di cappella : col ri-

ftorarfi la fera quando haueua finito la giornata,purparehifiìmamentejche

fé bene era ricco uiueua da pouero,ne amico neiliino mai mangio feco,o di

radomeuoleuapreienti di nelluno, perche pareua.come unogli donaua

qualcofsjd'ellere fempre obligato a colutila qual fobrietà lo faceua efiere vi

gilantifsimo,& di poi.hifsimo lonno,& benefpello la notte fi leuaua , non
potédo dormire, a lauorare con Io (carpello,hauendo fatto una celata di car

tcni,& Copia il mezzo del capo teneua accefa la candela, 1 aquale con quefto

modo rendeua lume dou e eglilauorauafenza impedimento delle.mani. &
il Vafari,che più uol te uidde la celata,cófidero che non adoperarla cera, ma
candele di feuo,di capra fchierto che fono ecceilenti,& gliene mandò quaf

tro mazzi, che erano quarata libbre. il iuo feruitore garbato gliene porto al-

le dua hore di notte,& prefen fategliene, Michelagnolo ricufaua che non le

voleua, glidi(re,M.lem'hàno rotto pdi qui in potè le braccia né le voripor

tareacafa chedinàzi al uoftro ulcio ci è una fanghiglia (oda , e ftarebbono -

ritte ageuolméte,io le accèderò tutte. Michelag. glidilTe,pofale cofti,che io

nò uoglio che tu mi faccia le baie a lufcio. Dillemi che molte uolte nella.fua

gioaétu dormala v edito, come qllo che ftracco dal lauoro nò curauadispo
gliarfi phauer poi a riueftirfi. Sono alcHnichel'hàno tallato efiere auaro: q
ftis'mganano,pche fi delle cofedell'arte,come delle facuhà,hamoftro il co

trar io. delle cole dell arte fi vede hauer donato, come s'è detto, &L aM.Tóma
fo de Caualieri,a Mefter Bindo,&a fra Baftiano dilegui che ualeuano affai:

ma a Antonio Mini fuo creato tutti idifegni, tutti ìcartontjil.quadro della Le

da, tu tti i fuoi modegli,& di cera,,S: di terra che fece mai,che come s'è detto,

rimafono tutti in Francia a Gherardo Perini gentil'huomo Fiorentino fuo

amicifsimo: in tre carte alcune tefte di matita nera dittine., lequahfono do-
po la morte di lui uenu te in mano dello 1 11 uftrifsimo non Franccfco Princi-

pe di Fiorenza,che le tiene per gioie,come le fono. A Bartolommeo Betti

ni fece,cVdonò un cartone d'una Venerecon Cupido che la baci.i,cheècofa

diuina,hoggi apprefio agli heredi in Fiorenza. Et per il Marchele del Vado
fece un cartone d'un Noli me tangere,cofarara,che l'uno, & l'altro dipinfe

eccellentemente il r>untormo,come s'è detto. Donòiduoi prigioni alSig.

Ruberto Sttozzi, &a Antonio fuo feruitore,A' aFiacefco Badini la Pietà

che roppe di marmo.nèfo quel che fi polla tafiar'd'auariiia quefto hnomo,
hauendo donato tante cole.che fene farebbe cauato migliaia di feudi : che fi

può egli dire;fe non che io fo,che mi ci fon trouato,che ha fatto più difegni

«eitoauederepiupiuurejSipiumuragliejncmaiiiauoliuoniente.mauenia
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mo a i danari guadagnati co! (uo (udore, non con eri trate , non con camb/",

ma con lo fludio,& faticha fuaj (e fi può chiamare auaro chi foueniua mol-
ti pcueri,comefaceuaegli,&maritauafegretamentebuon numero di fan-

ciulle: & arricchirne chi Io aiucauanelPopere, & chi lo ferui come Vrbino
fuoseruidorechelo fece ricchillimo,& era fuo creato, che l'haueua feruito

molto tépo.etgli di(Te,feio mi muoio, eh e farai tu ì rifpofe feruiro vn'aUro

.

O pouero a te gli dille Michclagnolo , io vo riparare alla tua miferia , & gli

donò feudi dumila in una uolta,cofa che è (olita da farfi peri Cefari, &Pon
tifici grandi: (enza che al nipote ha dato per uolta tre,e quattro mila feudi

,

&nelfinegliha lattato feudi 10000. lenza le cofe di Roma. 'E flato Miche
lagnolo di una tenace , & profonda memoria , che nel uedere le cole altrui

dna fol volta l'ha ritenute fi fattamentc,& feruitofenein una maniera , che
neflunofen'èmaiquafi accorto: ne ha mai fatto ccfaneflunadellefue, che
rifcontril'una con l'altr.i

: perche fi ricoidaua di tutto quello che haueua far

io. nella (uà giouen tu fendo con gli amici (uà pi ttori,giucorno una cena, a

chi faceua una figura,che non hauelsi niente di difegno,chefuffi goffa Ami-
le a quefatocci.che fanno coloro che non fanno,& inbrattano le mura ; qui

fi vai (e della memoria, per eh e ncordatofi hauer nido in vn muro una di que
ftegoffcrie,lafececomeferhauefsihauutadi nanzi di tutto punto,& fupe-

lò tutti que' pittori , cofa difìcile in vno huomo tanto pieno di difegno,

auuezzo a co(efcielte,(.he ne potefii ufeir netto. E (tato sdegnofo,& ^lufla

mente uerfo di chi gli ha fatto ingiuria,non però s'è uifto mai efler corlo al-

la uendetta:rna fi bene più torto paticnti(simo,c\:in tutti icoftumi modello,

& nel parlare molto prudente,& fauio con rilpoftepienedigrauità, & alle

volte con motti ingegnofi,piaceuoli, et acuti. Ha detto molte cole che fono

fiate da noi no t.ue,delle quali ne metteremo a! cune,perchefana lungo a de

jfcriuerle tutte . Ellendogli ragionato della morte da vn (uo amico dicendo

gli che doueua aliai dolergii.fendo (lato in còtinoue fatiche per le cofe deU
l'arte,ne mai hauuto rifioro: rifpofe,che tutto era nulla , perche fé la vita ci

piace.eilendo anco la morte di mano d'un medelìmo maellro, quella non
cidouerebbedifpiacere. A un Cittadino che lo trouodaOrlan michele in

Fiorenza che s'era fermato a riguardare la llatua del san Marco di Donato,

cvlo domandolquelchedi quella figura gli, palelle, Michclagnolo rifpofe,

che non vedde mai figura che haue(si più aria di huomo dabene di quella:et

che fé san Marco era tale,fegli poteua credere cio,fJfe haueua (critto. Ertene

dogli moftro vn difegno,er raccomandato un fanciullo che allora imparaua

adifegnare,fcufandoloalcuni,cheerapoco tempo, che s'era pofto all'arte :

rifpofe, e' fi conofcie . Vn fimi! motto dille a vn pittore, che haueua dipinto

una pietà,ct non s'era portato bene,che ell'era proprio una pietà a ucderla.

IntefocheSebaftiano Vinitiano haueuaa fare nella cappella di san Piero a

Montorio un frate, dille chegli guaderebbe quella opera.domandato del-

la cagione; ri(po(e,chehauen do cglinoguaftoilmódo,cheèfigrande,nófa

rebbegran fatto chegliguaflafsino una cappellafi piccola. Haueua fatto

un pittore vnaopera-cógrandillima fatica: tv penatoui molto tempo, etnei

lo (coprirla haueua acquiflato aliai. Fu dimandato Michelagnolo the gli

pa reua del facitore di «jllaJ nspofc,mentre che colhii vorrà efler riccho , (ara

del con-
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ic\ continuo poucro: vno amico fuo che già diceua meflà ,& era religiofo

,

capito a Roma tutto pieno di puntalf,& di drappo,& (aiuto Michelagnolo

,

&eglififinfedinon uederlo, perche fu l'amico forzato fargli palefe il fuo

nomermoftrodimarauigliarfi Michelagnolo che fu(fiinqueirhabito,poi

foggiunfe quafi rallegrandofi:o uoi fiete bello , fé folli coli dren to , come io

ui veggio difuori,buon per l'anima uoftra. al medefimo che haueua racco-

màdato uno amico fuo a Michelagnolo chegli haueua fatto fare vna ftatua,

[negandolo che gli faceffi dare qualcofa piu,il che amoreuolmen te fece, ma
'inuidia dello amico che richiefe Michelagnolo , credendo che non lo do

uefie fare,ueggi:ndo pur che l'haueua fatto,fece che fene dorfe, e tal cofa fu

detta a Michelagnolo. onde rifpofe,chegli difpiaceuano gli huomini fogna

tettando nella metafora della architettura,intcndendo che con quegli che

hanno due bocche,mal fi può praticare . domandato da vno amico fuo , ql

che gli parefled'uno.che haueua contrafatto di marmo figure antiche.delle

più celebratc,vantandofi lo immitare che di gran lunga haueua fuperato gli

antichi: rifpofe,chi uà dietro a altri,mai non li pafla innanzi, & chi nò fa far

benedafe,non puoferuirfi benedelle cofe d'altri.haueua non io che pitto-

re vn'opera , doue era vn bue , che ftaua meglio delle altre tofej fu dimanda

io perche il pittore haueua fatto più uiuoquello,che l'altre cofe, difle, ogni

pittore ri trae fé medefimo bene . Paflando da san Giotìanni di Fiorenza gli

fu dimandato il iuo parere di quelle porte, egli nfpofe,elle fono tanto belle,

che le ftarebbó bene alle portedel Paradifo .Seruiua vn Pricipe.cheognidi

u-ariaua difegni ne ftaua fermo: dille Michelagnolo a uno amico fuo: quello

Sig. a un ceruello come una bandiera di campanile che ogni uéto che vi da

drérojla fa girare . Andò a vedere una opera di fcuitura,che doueua metterli

fuora pche era finita,& fi arfaticaua lo fculroreaflai in acconciare i lumi del

lefineftre,pch'ellamoftrallibene,doue Michelag. gli dille, nò ti affaticare

che l'importaza sarà il lume della piazza volédo inferire,che come le cofe fo
no in publico,il populo fa giuditio s'elle fono buone,o cattitie : era vn gran
Principe che haueua capriccio in Roma d'architetto,& haueua fatto fare cer

te nicchie p metterui figure.che erano l'una j.quadrialte.có vnoanello in ci

ma,& ni prouò a mettere détro ftatue dmerle.che nò ui tornauano bene, di

màdo Michel, què lche ni poceffi mettere, rifpole de mazzi di anguille appic

cate a qllo anello . Fu aflun to al gouerno della fabrica di s. Piero vn Sig. che
iaceuaprofefsioned intendere Vitruuio,e d'edere ecfore delle cofe fatte. Fu
detto a Michelag. uoi hauete hanuto uno alla fabbrica, che ha vn grande in

gegno.Rifpofe Michelag. glie uero.ma gli ha cattiuo giuditio. Haueua vn
pittore fatto vna ftoria;& haueua cauato di diuerfi luoghi di carte, & di pie

ture molte coie.ne era in fu quella opera nien te, che non fuffì cauato , & fu

moftro a Michelag. che vedutagli fu dimadato da vn fuo smicifsimo , ql che
gli pareua,rifpofe,bene ha fatto:ma io nò fo al di del giuditio,, che tutti i cor

pi piglierano le lor mébra,come farà qlla ftoria , che nò ci rimarra niétej au-
uertimentoacoloro che fanno l'arte,che s'auezrinoafaredafe. Paflando
da Modana uedde di mano di maeftro Antonio Bigarinc Modanefe fculto-

re,che haueua fatto molte figure belle di terra cotta,& colorite di colore di

m armojlequali gli parlono vna eccellente cofa,& pche quello feukore non
CC ce e



?U TERZA PARTE
fapeualauorare il marmo,diiTe,icquefla terra diuentafsimarmOjguaia ad»
flatue antiche. Fu detto a Michelagnolo chedoueua rifentirfi contro a N*
ci di Baccio BÌgio,perche ùoleua ogni di competere feco:rifpofe,chi cóbat-
te con dapochi.non vincea nulla. Vn prete fuo amico difle,gliè peccato ch«
non hauiate tolto donna , perche h aretti hauuto molti figliuoli, & lafciato

.

loro tante fatichebonorate.rifpofe Michelagnolo,io ho moglie troppa,cha

è quella arte.che m'ha fatto Tempre tnbolare,& 1 miei figliuoli faranno To-

pesche io laflero,che fé faranno da niente.fi vi ueravnpezzo,& guai a Lo-
renzo di Bartoluccio Ghiberti,fenon faceua le porre di s. Giouanni, perch»
i figliuoli e' nipoti gli hanno uenduro,& mandato male tutro quello chela
feio: le porte fono ancora in piedi. Il Vafari mandato da Giulio terzo a un'
hora di notte per un difegho a cafa Michelagnolo,trouò che lanoraua (opra

la Pietà di marmeche e' ruppe: conofciutolo Michelagnolo al picchiare del

la porta, fi leuo dal lauoro,&prefe in mano una lucerna dal manico, doue
efpofto ìlVafan quelche voleua,mandò per il difegno Vrbino difopra,&en
trati in altro ragionamento,volto intanto gli occhi il Vafari a guardare vira

gamba del Chriflo,fopra la quale lauoraua.&cercaua di mutarla,&perou-
uiare che'l Vafari non la vedeflì,fi lafcio cafeare la lucerna di mano,& rima*
fti al buio,cbiamo Vrbino che recali! vn lurne,&in tanto vfeito fuori del ta

uolato.doue ell'era,difle.Io fono tan to vecchio,che speflo la morte mi tira

per la cappa,perche io vadia (eco,& quella mia perfona calcherà un di , co-

me quella lucerna,& farà spento il lume della vi ta:con tutto ciò haueua pia

ceredi certefortehuominiafuogufto,comeil Menighella pittore dozzi-

n ale,&Goffo di Valdarno che era perfona piaceuoliffima,ilqualeueniua tal

uolta a Michelagnolo che gli facellì un difegno di san Rocco,di santo Anto
nio per dipignere a contadini . Michelagnolo che era difacile a lauorare per

i Re fi metteua giù laflando flare ogni lauoro,& gli faceua difegni femplici

accomodati alla maniera,& uolonta,come diceua Menighella,& fra l'altre

gli fece fare vn modello d'un CrocifìHo.cheerabelliilìmo ,lopra ilqualeui

fecevn cauo,& ne formaua di cartone,& d'altre meflure,& in contado gli

andauavendendo,che Michelagnolo crepaua delle ri fa, mafsimechegli in*

traueniua di bei cafi,come con vn villano.ilquale gli fècie dipignere s. Fran

celco , & difpiaciutoli che'l Menighella gli haueua fatto la uefta bigia , ch«

J'harebbe voi uta di più bel colore,i Ì Menighella gli fece in dolio vn piuiale di

broccato, & lo contentò. Amò parimente Topolino scarpellino,ilquale

haueua fantafia d'edere ualente fcultorcma era debolillìmo . Coftui flette

nelle montagniedi Carrara molti anni a mandar' marmi a Michelagnolo,

né harebbe mai mandato vna scafa carica,che non hauefli mandato fopra

ue,ò quattro figurine bozza te di fuamano,che Michelagnolo moriua dell»

rifa. Finalmente ritornaro,&hauendo bozzato vn Mercurio in un marmo»
fimefìe Topolino a finirlo,&vn di che ci mancauapoco,volfe Michelagno-

lo lo vendefsi,& ftrettamente operò lidicefsil'openiófua.Tufei vn pazzo

Topolino,glidiiTeMichelagnoio,auolerefai figure, non uedicheaqueflo

Mercurio dalle gi nocchia alli piedi ci manca più di un tetzodibtaccio,chc

glie nano,& che tu l'hai florpiatofò quello non èniente,s'ellanon ha altro

,10 ci rimedierodailate fare a me . nfe di nuouo dellafcmplicità lua Michela

gnolo
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gnolo,& partito, prcfe un poco di marmo Topolino ; &' ragliato il Merctl-

tiofottoleginocchiavnquartojo incarto nel marmo,& lo cornette gentil-

mente,facendo vn paio di ftiualetti a Mercurio,che il fine paflaiia la cómet-

litura,& lo allungo il bifognorche fatto uenire poi Michelagnolo,& moftro

gli l'opera fua di nuouo,rife,& fi marauigliò,che tali goffi ftretti dalla necef

Età piglion di quelle refolutioni.che non fanno i valenti huomini . Mentro

che egli raceua finire la fepoltura di Giulio fecondo, fece a uno squadratela

di marmi condurre un Termine per porlo nella fepoltura di s. Piero in Viti

cola, con dire lieuahoggi quefto,& spiana qui , pulifei qua.di maniera che

fenza che colui fen'auedefsi.gli fé fare vna figura.-perche finita colui maraui

gliofamente la guardaua: ditte Michelagnolo che te ne pare'parmi bene, rif

potè colui,& u'ho grande obligo : perche fbggiunfe Michelagnolo . perche

io ho ritrouato per mezza uoftro vna virtu.che io non fapeua d'hauerla.Ma

per abreuiare dico chela compiendone di quefto huomo fu molto fana.pche

era afciu tta,& bene annodata di nerbi,& fé bene fu da fanciullo cagioneuo

le,& da huomo hebbedua malattie d'importanza,loportofempre ogni fa-

tica^ non hebbedifetto,faIuo nella fua uecchiezza patidello orinare,& di

renella.ches era finahnenteconuertita in pietra, ondeperlemani dimae-

ftro Realdo Colombe fuo amicillimofi firihgo molti arìrti,& lo curo dilige

remente, fu di natura med.ipcre,nelle spalle largo, ma ben proportionato .
iac i* «<*» wWi**w

con tuteo il reftodel corpo, allegàbe portò inuechiando di continuouo fìi- /</ jtf'jL i*it**

uali di pelle dt cane fopia lo ingnudo i mefi interi,che quando gli uoleua ca

uarepoinel tirargli ne ueniua fpeffo la pelle, vfauafoprale calze ftiualidi

cordcuano afìbiau di drento per amore degli vmori.lafaccia et ari tonda,la

fronte quadrata.&spatiofacon fette linee diritte, &le tempie fportauano

infuori più delleorecchie aflai.lequali orecchie erano più pretto alqiianto

grandi,&fuoidelleguancie. il co^poeraaprppprtione della faccia, & più

torto grande . il nafo alquanto diacciato , come fi dille nella vita del Torri»

giano,che gliene ruppe con vn pugno, gli occhi più toftp piccoli che nò, di

color corneo machiatidi fcintille giallette azzurricine. le ciglia con pochi

peli,lelabra fottili,& quel difètto più grofIetto,& alquanto infuori, il meti

,to ben comporto alla proportione del reftoda barba, e capegli neri,fparfa co
molti peli canuti lunga non molto,& bitorcata,&non molto folta .certame

te fu al mondo la fua uenuta,come dirti nel principio,vno efemplo mandato
da Dio agli huomini dell'arte noftra,perche s'impararti da lui nella vita fua

i coftumi;& nelle opere,comehaueuano a efiere iuen, Scottimi artefici .Se

io che ho da lodare Dio d'infinita felicità,che raro suole accadere negli huo
mini della profeffione noftra, anno itero frale maggiori vna,eiler nato in te

pò che Michelagnolo fìa flato uiuo,& fia flato degno che io l'habbia hauu to

per padrone, 5y che egli mi fia flato tanto famigliare ,& amico quanto sa

ognuno,& le lettere fue fcrittemi nefànnetertimonio aprerto di me; & per

la uerità,&peri'obligocheiohoallafuaamoreuolezzaho potuto fcriuerc ,,

di lui molte cofe,& tu tteuere,che molti altri non hanno potuto fare l'altra

felicid,e come mi diceua egli,Giorgio riconofei Dio.che t'ha fatto feruire.il

Duca Cofimo , che per cótentarfi tu che muri,& dipinga, e metta inoperai

fuoi penfieri,&difegni,non ha curato spefa:doue fé tu confideri agli altri di

CCccc x
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chituhaifcritroleuite.non hanno hauutoranto. Fu con honorati (Cimi

.cllequiecol concordo di tutta l'arre,&di tutti gli amici fuoi,& della natione

.Fiorentina. Datofcpolturaa Michelagnolo in santo A portolo in vn depo
,fito nel cofpetto di tutta Roma: hauendo difegnato fua Santità di farne far*

particolare memoria,&(epohura in san Piero di Roma.
Arnuo Lionardo fuonipore,che era finito ogni cofa,quantunque andarte

imporle. Et hauutone auifoil Duca Cofìmo,ilqua!ehaueua difegnato, che
poi che non l'haueua potuto hauer uiuo,& honorarlo, di farlo uenirea Fio

renza,&non reftare con ogni forte di pompa honorarlo dopo la morte .

Fu aduio di mercanti.! mandato in vna balla fegretamentenlquale modo fi

tenne,accioin Romanous'hauefìeafare romore,& forfè edere impedito

•il corpo di Michelagnolo,& non lafciato condurre in Firenze . Ma innan-

zi cheil corpo ueniile,intefa la nuoua della morte], ragunatifi infieme a ri-

chiefladel Luogotenente della loro Accademia, i principali Pittori,Sculto

7 "/ r ri,& Architetti;furicordatolorodaertoLuogotenente,chealloraerailRe

Yffjòj. i/i'i^A^Ji l uerendo Don Vincenzio Borghinirche erano ubligati in virtù deloro

iaìjt<*qrft ****&&6 capitoli ad honorarela mòrtedi tutti i loro fratelli:e che hauendo erti cto fat

s^,rì,K*-> tofiamoreuolmente,econtanra fodisfacione vniuerfalenell'ertequiedifra

~ .;y /Giouan* Agnolo Montorfoli, che primo dopolacreatione dell'Accademia,

, /Zo,m*i**<)/' • era mancato; uedertero bene quello che fare fi conuenirte per Phonoranza

,yf/?W«» - — — — del Buonarruoto,ilquale da tutto il corpo della compagnia, e con tutti iuo

ti fauoreuoh era flato eletto primo Accademico.e capo di tutti loro.

Alla quale propofla rifpofero tutti,come vbbligatiifimi , & affezionati (fimi

alla uirtu di tant'huomo,che per ogni modo fi faceffe opera di honorarlo in

tutti que modi.che per loro fi poteffino maggiorile migliori. Ciò fatto per

nonhauereognigiornoaragunaretantegenteinfiemecon molro feomo*

do.loro,eperche le cofepartartero più quietaménte,furono eletti fopra Pes-

i 7~rnxi*f < fatti a fequie,& honoranzadafarfi,quattro huomtni, Agnolo Bronzino , e Gior«

•> y i / o • 1* o gioVafari pittori; Benuenuto Cellini,cBartoIommeo Amannati,fcultori;

tutri di chiaro nome, e d'illuflre ualore nellelor' arti, accio dico quelli co

fultaflono,e fermartono fra loro e col Luogotenente quanto,che, e come fi

hauefleafareciafeuna cofà; con faculta di poter difporre di tutto il corpo

della c5pagnia,&Accademia.llquaic carico prefero tato più uolétieiiofteré

dofi, come fecero di boniffima voglia, tutti ì giouani, evecchi , crafeuno nel

'la fua profefiìon e,di fare quelle pitture, & flatue , che s'haueflono a fare in

quell'hohoranza . Dopoordinarono, che il Luogotenente per debito del

iuo uffizio, & i Confoli in nome della compagnia, & Accademia fignificaf-

fero il tutto al Signor Duca,echiedertono quegli auui,efauori,che bifo-

gnauano,e specialmente,chele dette efiequie fi poteflono farein san Loren

zOjCbiefa deU'liluflrifsima cafa de'Medici , edoue è la maggior partedel-

/f. l'opere, che di mano di Michelagnolo fi veggiono in Firenze.

'/? J/jer^/
1?* 'y/'^'EcheoltrecioSuaEccellenzaficontentalIeche Meflè'r Benedetto Varchi

7* '

>t,t
i

5e**/ facerte.erecitartePorazione funerale Accióche l'eccellente virtù di Michela

\'*ì*'* gnolofufse lodata dall'eccellente eloquenza •ditant' huomo,quanto era il

&/£c*/t-ì*-
y

Varchi. 'iIquate,perefsereparticulatmenTeaferuigij di sua Eccellenza non
*

harebbe.prefqyfenza parola di lei,co:al carico, ancorché cerne amoreuolis

fimo

\f*p
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fimo di natura,& affezionatiflìmo alla memoria di Michelagnolo erano cer

tifsimi.che.quantoafe, non lharebbe mai riattato.

Quefto fatto , licenziati che furono gì' accademici , il detto Luogotenente

{crifseal Signor Duca vna lettera di quefto precifo tenore.

Hauendo rAccademia,& compagnia de Pittori,e Scultori confultato fra lo

ro.quando fia con fatisfazione di Voftra Eccellentia IlluftrilTimadi honora

re in qualche partela memoria di Michelagnolo Buonarroti, fi per il debi

to generale di tanta virtu,nella loro profeflìone del maggior artefice,che for

fé fia flato mai,& loro particolare.per l'in terefle della comune patria , fi an-

cora perii gran giouamento,chequefte profeflìoni hanno riceuuto della

perfezione deiropere,& inuenzioni fue: talché pare, che fia loro obligo mo
ftrarfi amoreuoli in quel modo,ch'ei poflono alla fua virtù . Hanno per vna

loro efpofto ajV. E. Illuft. quefto loro defiderio,e ricercatola come loro prò

prio tefugio di certo aiuto . Io pregato da loro,e(come giudico)obligato, p
«flerfi con ten tata V. E. Illuft. che io fia ancora quefto anno con nome di

•fuo Luogotenente in loro compagnia,&aggiunto,che la cofa mi pare piena

di cortefia, e d'animi virtnofi,e grati. Ma molto più conofeendo quanto

V. E. Illuft. è fauoritore della uirtn,e come vn porto,& vn unico protettore

in quefta età delle perfoneingegnofe,auanzando in quefto i fuoi antinati>

tquali alli eccellenti di quefte profeflìoni feciono fauori ftraordinari, haué

do per ordine del Magnifico Lorenzo Giotto,tanto tempo innanzi morto>

riceuuto una ftatua nel principal Tempio . E fra Filippo vn fepòlcro bellifsi

mo di marmo, a fpefe fue propnere molti altri inditierft occafioni,uti-

li, &tionori grandifsimi . Mofso da tutte quefte cagioni , hojprefoani-

modiraccomandareaVoftraEccellen. Illuft. la petizionedi quefta Acca»

demia di potete honorare la virtù di Michelagnolo allieuo , e creatura parti

culare della scuola del Magnifico Lorenzo,che farà a loro contento ftraordi

natio
, grandiffima fatisf?zione all'unitierfale, incitamento non piccolo ai

profeflon di queft'arti,& a tutta Italia faggio del bell'animo, e pieno di bon

ta di Voftra Eccellentia Uluftnflìmadaquale Dio con (erui lungamente feli-

ce a beneficio de' popoli fuoi, e foflentamento della virtù.

Allaquale lettera dettoSignor Duca rifpofe cofi.

Reuerendo noftro canffimo. laprontezza,che ha dimoftrato,e dimoftraco

tefta Accademia, per honorarelamemoriadi Michelagnolo Buonarruoti,

j>aflatodiTquefta amiglior uita; ci ha dato,dopo la perdita d'un'huomocofì

Ììngolare,mOltacotffolazione:enon folouolemo contentarla -di quanto ci

ha domandato nel memoriale; ma procurare ancora, che l'olla di lui fieno

portate a Firenze,fecondo,che fu lafuaHolunta; perquanto fiamoauifati:il

che tutto fermiamo all'Accademia pFefata tanto più a.celetrare in tutti imo
di la virtù di tanto huomo . Et Dio ui contenti.

Della lettera poi,òvero me'moriale di cui fi fa difòpra menzione, fat-

Ta dall'Accademia al Signor DV C A fu quefto il proprio tenore.

llluftrifs.&c. l'Accademia, egl'huominideUa compagniadel dilegno,

creata per grafia,& fauore di Voftra Eccellentia Illuft .fappiendo cójquan to

itudio,&afFezzione elìa'habbia fatto per mezzo dell'oratore fuo in Roma,
l'uenireil corpo di Michelagnolo Buonarruoti a Firéze,ragunaufi.tnfiemc',
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hanno vincamente diliberato di douere celebrare le Tue eflequie in quelmo
do,che laperanno,e potranno il migliore. La onde fappiendo elfi, che Sua
EccelI.Illuft. era tanto ofleruata da Micb.elagnolo,quanto ella amaualui.Ia

fuplicano,che le piaccia per l'infinita bonta,e liberalità fua concedere loro,

prima,che elfi pollano celebrare dette efiequie nella Chiefa di sa Lorenzo

,

edificata da' fuoi maggiori;e nella quale fono tante,e fi bell'opere da lui far-

re,cofi nell'architettura.come nella {culturale vicino allaquale ha in animo
di uolere,che s'edifichi la ftanza, che fia quali vn nido, Se un continuo ilu-

dio dell'Architettura, Seul tura, e Pittura a detta Accademia , e compagni*
del difegno : fecondamente la pregano, che uoglia far commettere a Mefier

Benedetto Varchi.che non folo voglia fare Poratione funerale; ma ancora
recitarla di propria boccha,come ha promeflo di uoler fare Iiberifiimamen -

te,pregato da noi,ogni volta,che Voftra Eccell. Illuftnfsima fé ne conten tr.

Nel terzo luogo fupplicano,e pregano quella.che le piaccia, per la medesi-

ma bontà, e liberalità fua,iouenirgh di tutto quello, che in celebrare dette

eflequie,ol tra la loro po(sibilità,laquale è piccolifsima , facelle loro dibifo-r

gno: e tutte quelle cofe.eciafcuna d'elle fi fono trattate^ diliberate alla pre

ienza.ccon confentimento del molto Magnifico,e Reuerendo Monfignorc
Mefier Vincendo Borghinijprioredegl'Innocenti, Luogotenentedi S, te*
cellentia Ululi, di detta Accademia,e compagnia del difegno. Laquale&c
Allaquale lettura dell'Accademia fece il Duca quella rifpofta.

Carifsiminoftn,damo molto contenti di fodisfare pienamente alle uoflrc

petizioni, tanta è fiata lempre 1 aftezione.che noi portiamo alla rara uir tu di

MichelagnoloBuonarruoti, e portiamo hora a tuttala profefsione uoftra:

però non lafciate di efiequire quanto uoi hauete in proponimento di fare,

per l'ellequie di Iui,che noi non mancheremo di fouenueabifogni uoftri:

& in tanto fi è ferino a Heller Benedetto Varchi per l'orazione,& allo Speda
lingo quello di più,che ci fouiene in quefto propofito,e fiate fani. di Pifa.

la lettera al Varchi fu quella. Mefier Benedetto nollro carilsimo. l'afrezzio-

nc.che noi portamo alla rara uirtu di Michelagnolo Buonarruoti,ci fa defido

rare,che la memoria di lui fia honorata,e celebrata in tutti i modi: però ci fa

ra cofagrata,che per amore noftro,ui pigliate cura di fare l'orazione, che fi

hara da nei tare nell'esequie di lui,fecondo l'ordine pre.fo dalli deputati del

l'Accademia,e gratiflima fé farà recitata per l'organo voilro . e Hate fano.

Scrifieancho Mefier Bernardino Grazini a i detti deputati, che nel Duca nò

fi farerebbe potuto difiderare più ardente difiderio,intorno a cio.di quello»

che hauea moflrato.e che fi promettefiino ogni aiuto, e fauore da Sua Eccel

lentia Ulullrifsima. Mentre che quelle cole fi trattauano a Firenze, Lio*

nardo Buonarruoti nipote di Michelagnolo,ilqualeintefalamalatiadelzio

fi era per le polle trasferito a Roma,ma non l'haueua trouato viuo , hauen-

do intelo da Daniello da Volterra,flato molto familiare amico di Michela-

gnolo,e da al tri ancoraché erano ila ti in torno aquel fan tovecchio,che egli

haueua chiefto,e pregato,che il Ino corpo fu Ile portato a Fiorenza,fua nobi

lifsima patria, della quale fu fempre tenerifsimo amatore ; haueua con pre«

ftezza,e per ciò buona reloluzione.cautamentecauato il corpo di Roma; e

come fuife alcuna mercanzia inuiatolo uerfo Firenze in vna balla. Ma non
equi
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& qui da taccre,che quell'ultima rifoluzionc di Michelagnclo dichiarò , con

tra l'openione d'alcuni qucllo,checra uerifsimojcio è che l'edere flato mol
ti anni adente da Firerize,non era per altro flato che per la qualità dell'aria*

percioche la spenenza gli haueuafattoconofcere,che quella di Firenze, per

edere acuta.e fottile,era alla Tua compleifione nimiciflima.e che quella di ro

ma più dolce,e temperata,l'haueua mantenuto fanifsimo fino al nouantefi-

mo anno,con tutti i lenii coli viuaci,einteri,come fuflero flati mai,e co fi far

te forze.fecondo quell'età.che infino ali ultimo giorno non haueua lafciato

d'operare alcuna cofa . poi chedunque,per cofi fnbita, e quafi improuifa u«

nuta,non fi poteua far per allora quello , che fecero poi ; arriuiuato il corpo

diMichelagnoloin Firenze,fu meda, come voltano i deputati la cada, d di

medèfimojch'clla arduo in Fioréza,cio e il di vndici di Marzo,che fu in faba

tornella compagnia dell'Aflunia che è fotto l'aitar maggiore, & fotto le fca-

lédi dietro di san Piero maggiore.fenza che fufle toccha di cofa alcuna, il di •

feguente,chefu la Domenica della feconda fettimana di Quarefima, tutti i

Pittori,Scultori,& Architetti fi ragunarono cofi difsimulatamente intor-

no a san Piero.doue non haueuano condotto altro, che vna coperta di vel-

luto, forni tatù tta,e trapuntatad'oro.checopnua la cada.e tutto il feretro,

fopralaquale cada era vna imagine di Crucifido. In torno poi a mezza hora
di notte,riftretti tutti intorno al corpo,in un fubitoi più vecchi,& eccellen»

ti artefici diedero di mano a vna gran quantità di torchi, che li erano dati co

dotti>& igiouani a pigliare il feretro con tanta prontezza , che beato colui,

che vi fi poteua accollai e,e fotto mettenti lefpalle,qtiafi credendo d'hauere

nel tempo auenire a poter gloriarli d'hauer portato l'oda del maggior'huo»

mo,che mai fu de nell'arti loro . L'edere flato ueduto intorno a san Piero vn
certo che di ragunata, haueua fatto, come in limili cafiadiuiene, fermami
molteperfone.e tanto più edendofi bucinato,che il corpo di Michelagno-

lo,era venti to,e che fi haueus a portare in santa Croce . E fé bene , come ho
detto,fi feceogniopeta.chelacofanon fi fapefse; accio che spargendoli la

fama per la città,non ni concorrere tanta moltitudine, che nò fi potefie fug !

gire un certo che di tumulto,ecófuiione;e ancora perche defiderauano, cha

quel poco,che uolean fareper allora, uenifle fatto con più quiete,chepom-

pa.riferbando il reflo a più agio, e più comodo tempo: luna cofa, e l'ai

tra andò perlocontrario percioche quanto alla moltitudine, andando,
come s'è detto.lanuoua di voce I voce.fi empiè in modo laChitfain vn bat

ter'd'occhio,che in vltimo con grandifsima difficultà fi condufle quel cor- '

podi Chiefa in sagreflia,persballarlo,e metterlo nel fuo depofito . E quan-
to all'edere cofa honoreuole,fe bene non può negarfi, che il uedere nelle pò
pe funerali grande apparecchio di rehgiofi,gran quantitadi cera.egran nu
mero d'imbafliti,e vediti a nero,non fia cofa di magnifica,egrandeapparen

za: non è pero,che anco non fulle gran cofa uedere cofi all'improuifo rifìret

ti in un drappello quel li h uomini eccellenti, che hoggi fono in tanto pre-*

gio,e faranno molto più per l'auuenire,in torno a quel corpo con tanti amo
reuoliurfizij.&affezzione. Edi uero il numero di co tanti artefici in Firen*-.

.ze(«.he tutti vi erano)ègrandKsimofimpre flato .Conciofia,cheque(lear

iti fono fcmpre,per fi fatto modo.fiaritc in Fu enze,che io credo , cheXi polla

dire
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dire fenza ingiurie dell'altre città,che i! proprio,e princfpal nido.e dorme/-
I io di quelle fia Fiorenza, non altrirnenti.chegia ruffe delle feien ne Atene,
oltre akmale numero d'artefici.erano tanti Cittadini loro dietro,et tanti dal

_L~ le bande delle tlrade,doue fi patTaua,chepiunon uè necapiuano. E che è
maggior cola, non fi feritiuà al tro che celebrare da ognuno i meri ti di Miche
lagnoloje dire la Uera uirtu hauere tanta forza , che poi che è mancata ogni
fperanza d'utile ò honore,che fi pofia da vn virtuofo hauere : eli'è nondime
nodifuanatura,eper proprio merito,amata,&honorata.per lequah co/c

appari quella dimoflraziofie più viua.e più preziofa,cheogni pompa d'oro,

e di drappi,che fare fi tulle potuta. Con quella bella frequenza,eflendo Ila

to quel corpo condotto in santa Croce,poi che hebbono tfrati fornitele ce

PÌmonie,cheli coflumano d'intorno a i de£unti,fu portato, non fenza gran-

difsima difficultà,come s'è detto,per lo concorfb de'popoli,in Sagreftia : do
oe il detto Luogotenen te.che per l'uffizio fuoui era in teruenuto,penfando

difarcofagrataamolti,&anco(cornepoiconfc(sò ) d.iiderandodi vedere

morto quello,che e' non haueua veduto viuo, ò l'haueua ueduto in età che
n'haueua perduta ogni memoria, fi rifui uè allora di fare aprire la cafla.

Ecofifatto,doueegli,e tutti nei prefen ti credeuamo trouare quel corpo già

purrcfatto,e guaito, perche era Ita to morto giorni venticinque, e ventidue

nella cailajlo ucdemocolìin tuttelefuepartiintero,efenza alcuno odore
cattiuo.cheftemo per credere che più toilo.hripofalle in vndolce,equietis

(imofonno. Et oltre che le fatrezze del ui(o erano come apunto quàdoera
uiuo(fuori,cheun poco il colore era come di morto)non haueua munmem
bro,che guaito fuiTe,òmoflra(]e alcuna khifezza.E la tefla,c le gote a toccar

Ieeranonon altrimenti,che/edi poche bore innanzi fuflepaflaro.

Pallata poi la furia de! popolosi diede ordine di metterlo in vn depofito in

Chiefa a canto all'altare de Caualcanti,per me la porta, che va nel Chioftro

del Capitolo. Inquelmezzosparfalìlavoceperlacittàuicócorfetantamol

ritudi ne digiouani per uederlo,chefu gran fatica il potere chiudere il df pò
(ito. E fé era di giorno, come fu di notte, farebbe flato forza lafciarìo (lare

aperto molte hore,per fodisfareall'uniuerfale. La mattina feguente, men-
tre fi cominciaua dai pi ttori.e scul tori a dare ordine all'honoranza, comin-
ciarono molti belli ingegnici che è fempre Fiorenza abódan tiflìma , ad ap-

piccare fopra detto depofito uerfi la tmi,e volgari, e cofi per buona pezza fu

cótinuato . In tanto.che quelli componimenti , che allora furono flampati,

furono piccola parte.anfpetto de molti,che furono fatti.

Hora per venire all'efsequie,lequali nò fi fecero il di dopo san Giouanni,

come fi era penfato: ma furono infino al quattordicefimo giorno di Luglio

prolungate: I tre deputati (perche Benuenuto Celimi, efsendofi da princi-

pio fentito alquanto indifpoflo, non era mai fra loro in teruento) fatto, che

hebbeproueditoreZanobi Laftncati scultore, fi rifoluerono a far cofa più

torto ingegnofa,e degna dell'arti loro,chepornpofa, e di fpefa. E nel vero,

hauendofi a honorare(difsero que deputati,6c il loro prouedicore) vn'huo

no come Michelagnolo,e da huomini della profcfiìone , che egli ha fatto.c

più tolto ricchi di virtu,ched'amp!ifiìme facili ta,fi dee ciò fare, non con pò
pa regia.c foperchie uanira,ma con inuenzioni,& opere, piene di fpirito, e

di uà-
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di uaghezza, che efcano dal fapere della prontezza delle noftre mani , e de'

noftri artefici.honorando l 'arte con l'arte . percioche,ie bene dall'Eccellen

za del Signor Duca polliamo fperare ogni quantità di danari,che fu/Te di bi

fo<nio,hauendone già hauuta quella quantità , che habbiamo domandata
;

noi nondimeno hauemo a tenere per fermo,che da noi fi afpettapiu prefto

cofaingegnofa,e vaga per muenzione.e per arte,chericcha per molta fpefa,

o grandezza di fuperbo apparato, ma ciò non oflante,fiuide finalmente che

la magnificenza fu uguale all'opere,che ufcirono delle mani de i detti Acca-

demiche che quella honoranza fu non meno ueramen te magnifica , che ina

gegnofa,e piena di capricciose lodeuoliinuenzioni. Fu dunque in ultimo

dato quello ordine, che nella nauata di mezzo di san Lorenzo, dirimpetto

alle due porte de'fianchi,delle quali una va fuori,e l'altra nel Chioftro, fufle

ritto,corne fi fece,il catafalco di forma quadro.atto braccia ventotto, co una
Fama in cima,lungovndici,e largo noue. In fulbafàmento dunque di elio

catafalco, alto da terra braccia due, erano nella parte, che guarda uerfo la

porta principale della Chiefa polli due bellilfimi fiumi a giacere,figurati l'v-

noper Arno,e l'altro per lo Tenere. Arno haueuauncornodidouiziapie"

no di fion,e frutti;fignificado per ciò, i frutti che dalla città di Firenze lono

nati in quelle profusioni: i quali lono itati tanti,e coli fatti.che hanno ripic

noilmondo,eparticolarmenteRoma,dillraordinariabellezza.ilchedimo

flraua ottimaméte l'altro fiume,figurato come fi è detto per lo Teuere :»pcio

che llendédo un braccio.fi haueua piene le mani de'fiori , e frutti hauuti dal

corno di douizia dell'Arno, che gli giaceua a canto,e dirimpetto.Veniua a di

mollrare ancora,godendo defrutti d'Arno,che Michelagnolo è uiuuto gra

parte degl'anni fuoi a Roma, e ui ha fatto quelle marauiglie.che fanno llupi

re il mondo. Arno haueua per fegnoil Leone, & il Teuere la Lupa coni
piccioli Romulo,eRemo,& erano ambiduecolofiì di flraordinaria gradez

za,ebellezza,e fimili al marmo. L'uno,cioèil Teuerefudi manodiGiouan
ni di benedetto da Cailello,allieuo del Bandinelle l'altro di Battilta di Be
nedetto, alheuo dell'Ammannato, ambi giouani eccellenti , e di fomma aC-

pettazione.

Da quello piano fi alzaua vna faccia di cinque braccia,e mezzo con le fue

cornici difotto, e foprn, e in fu can ti , lafciando nel mezzo lo spazio di quat-

tro quadri . Nel primo de' quali , che ueniua a elfere nella faccia, doue era-

no iduefiumi, era dipintoci chiaro fcuro, fi come erano anche tuttel'al-

tre pitture di quello apparato.

Il Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, che nceueuanel fuogiardi-

no, del quale fi è in altro luogo fauellato, Michelagnolo fanciullo, hauen-
do ueduti certi faggidi lui , che accennauano in que primi fiori, i frutti che
poi largamente fono ufciti della uiuacità» e grandezza del fuo ingegno.
Cotale ìftoria dunque fi conteneua nel detto quadro -ilquale fu dipinto da
Mirabello , e da Girolamo del CriicifiiTaio, coli chiamati , i quali come ami
cifsimi , e compagni prefono a fare quell'opera infieme ; nella quale con vi-

li ezza , e proti te attitudini fi vedeua il detto Magnifico Lorenzo , ritratto di

naturale, riceuere graziofamente Michelagnolo fanciulletto , e tutto reuc-

rente nel fuo giardino.

DDddd
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et eflaminatolo, confegnarlo ad alcuni maeftri.chegl'infegnaflero. Nella (e

conda ftoriajcheueniua a eflere,contiuuàdo il medelimo ordine, volta ver

fo la porta del fìanco,che uà fuori eia figurato Papa Clemente,che cétra l'o-

penione del uolgo,ilqualepen(aua,che sua Santità hauefiefdegno con Mi-
chelagnolo per conto delle cole dell'alledio di Firenze; non folo lo ailicuta,

e (egli moftia amoreuole,ma lo mette in opera alla Sagreftia nuoua , & alla

Libreria di san Lorenzo . ne" quali luoghi quanto diurnamente opetalfe , (i

è già detto . In quello quadro adunque era di mano di Federigo Fiamingo

,

detto del Padoano,dipinto con molta deprezza, e dolcifsima maniera , Mi-
chelagnolochemollraalpapalapiantadelladettaSagreftia. E dietro lui

parte da alcuni Angioletti,e parte da altre figure erano portati i modelli del

la Libreria,dellaSagreflia,e delle ilatue.cheuifono hoggi finite. Ilche tut-

to era molto bene accomodato,elauorato con diligenza. Nel terzo quadro
chepofando comegl'altri detti fui primo piano, guardaua l'altare maggio-

rerà vn grande epitaffio latino compollo dal dotullìmo M. Pier Vetton,il

fentimento del quale era tale in lingua Fiorentina

.

L'Accademia de'Pitton,Scultori,& Architettori,col fauore,& aiuto del bu
ca Collirio de'Medici,loro capo,e lommo protettore di quelle arti; ammira
do l'eccellente virtù di Michelagnolo Buonarruoti.e riconofeendo in parte

il beneficio riceuuto dalle diuine opere fu e,ha dedicato qila memoria, vici*

ta dalle proprie mani,e da tutta l'affezzione del cuore,all'eccellenza,e uirtu

del maggior Pittore,Scultore,& Architettore,che fia mai (lato.

Le parole latine furono quelle

.

Cotlegiwnpi{lorum,ftatuariorum,arcbiteftorum,duJpicio,opcquc(ibiprompt4Cof

mi Ducis,auftori$ suorum commodorumjufyiaensfingularem uvrtutan Michaelis An*
geli Bonarrotx; intelligenfq; quinto[ibi auxiliofemperfuerint pra-dara ipftus operu ,

duduitfe gratum erga lUum oJkndere,fommum omnium qui unquam fuerint. P. S. A

.

idcoq^monumentumhocfmsmanibuf extruftum, magno animi, ardore ipflus memori*

dedicauit

.

Era quello epitaffio retto da due Angioletti^ quali con volto piangente,

e spegnendo ciafeuno una face,quafi li lamentauano, efiere (penta tanta, t

cofi rara virtù . Nel quadro poi.che veniua a edere uolto uerlo la porta,chc

uà nel chiollro era quando per l'ailedio di Firenze Michelagnolo fece la for

tificazione del poggio a san Miniato.che fu tenuta inefpugnabile.e cola ma
rauigliofa . E quello tu di mano di Lorenzo Sciorini, allieuo del Bronzino

,

giouane di bonifsima speranza . Quella parte più balla, e come dire la ba

fedi tutcalamachinajhaueuaincialcuncanto vnpiedellallo,cherifaltaua:

e fopra ciafeun piedellallo era vna llatua grande più che il naturale,che fot-

to n'haueua un'altra come(bggetta,euinta,di limile grandezza, ma racco!»

te in diuerfe atti tudini,e (Irauagan ti . La prima a man ritta , andando uerfò

l'altare maggiore era un giouane fuel to,e nel sébiante tutto (pirico , e di bel

lifsima uiuacità figurato per l'ingegno^on due aliette (opra le tempie, nel-

la guila.cìie (ì dipigne alcuna volta Mercurio . E fotto a quello giouane fat

tocon ineredi bile di ligenza,era con orecchi alìnini vna belli Ùìma figura fat

ta per l'ignoranza,mortal nimica dell'ingegno . Lequali ambedue llatue fu

>rono di mano di Vincenzio Danti Perugino,del quale , e dell'opere lue , che

ictus
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fono rare fra i moderni giouani scultori fi parlerà i altro luogo ptuliigamé

te. Sopra l'altro piedeftallojilqualeeflendo a man ritta uerfo l'altare mag«
giore,guardaua uerfo la Sagreftia nuoua,cra vna dóna,fatta p la pietà Chri-

ftianailaquale efiendo d'ogni bonta,e religione ripiena,non è altro, che vn*

aggregato di tutte quelle uirtu,che i noftri hanno chiamate Theologiche,e

di quelle.che furono da i gentili dette morali . onde meri tamente,ceiebran

dofi da Chriltiani la virtù d'un Chriftiano,ornatadi fantiffimi coftumi , fu

dato conueniente,&honoreuole luogo a quefta, che riguardala legge di

Dio,e la falute dell'anime; eflendo,che tutti gl'ai tri ornamenti del corpo ,c

dell'animo.doue quefta manchi,fono da edere poco,anzi nulla ftimati

.

Quefta figura,laquale hauea (otto fé proftrato , e da fé calpeftato il uizio , ò

vero l'impietà, eradi mano di Valerio Cioli, ilqualeèuaìente giouane,di

belliffimo fpirito:e merita lode di molto giudiziofo.e diligente scultore.

Dirimpetto a quefta,dalla banda della Sagreftia vecchia, era un'altra fimile

figura ftata fatta giudiziofamen te per la Dea Minerua.ò uero l'Arte . perciò

che fi può dire con verita,chedopo la bontà de'coftumi,e della vita, Iaqualc

dee tener (empie appreflo i migliori il primo luogo; l'Arte poi fia ftata quel

la,che ha dato a queft'huomo,nonfolo honore,e faculta, ma anco tanta glo

ria,che fi può dire lui hauer'in vita goduto que frutti,che a pena dopo mot
te.fogliono dallafamatrarne,mediante l'egregie opere loro, gl'huominiil-

luftn.e valorofi . E quelIo :che èpiujiauer intanto fuperata l'inuidia.che sé

za alcuna contradizione , per confenfo comune, ha il grado , & nome della

principale.e maggiore eccellenza ottenuto.E per quefta cagione haueua fot

toi piedi quefta figura,l'Inuidia,laquale era vna vecchia feccha, e diftrutta,

con occhi uiperini,& in fomma con uifò,e fattezze, che tutte (pirauano tof-

fico,& ueleno:&; oltre cio,era cinta di ferpi,& haueua vna Vipera in mano.
Queftedue ftatue erano di mano d'un giouinetto di pochifììma età,chiama

to Lazzaro Calamech da Carrara ; ilqualc ancor fanciullo , ha dato infino a

hoggi in alcune cofe di pi ttura,e scultura gran fàggio di bello,e viuaciflìmo

ingegno. Di mano d'Andrea Calameli zio del (opradetto,&allieuodel-

l'A mannato,erano le due ftatue pofte fopra il quarto piedeftallo , che era di

rim petto all'Organo.e risguardaua uerlble porte principali della Chiefa

.

La prima delle quali era figurata per lo ftudio: percioche queg!i,che poco,e

lentemente s'adoprano non poflonouenir in pregio già mai, come uenne
Michelagnolo . conciofia , che dalla fua primafanciullezza di quindici infic

no a nouan taanni.non reftò mai,comedifoprafi è ueduto,di lauorare.

Quella ftatua dello ftudio,che ben fi conuenne a tàt'huomo, ilqualeera vn
giouanefiero,egagliardo,ilqualeallafinedel braccio poco foprala giuntu

ra della mano, haueua due aliette,fignificanti la veloci ta,e fpelìezza dell'op a

re j fi hauea fotto,come prigione,cacciata la Pigrizia, o uero Ociofità,laqua

le eia vna donna lenta,e ftanca,& in tutti i fuoi atti graue, e dormigliofa.

Quefte quattro figure difpofte nella maniera.che s'è detto,faceuano vnmol
to uago,e magnifico componimen to,e pareuano tutte di marmojperche (o

pia la terra fu dato un bianco,che tornò belliffimo. In fu quefto piano,do

ueledettefigurepofàuano.nafceua un'altro imbafamenro pur quadro,& al

lo braccia quattro incirca,ma di larghezza, e lunghezza tanto minore di ql

DDddd i
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difottOjquantoeral'aggetto.efcorniciamento.douepofauanoie dette figù

re;& haueua in ogni faccia un quadro di pittura di bracci jfei,e mezzo, per
lunghezza.e tre d'altezza. E difopra nafceu? un piano nel medefimo modo
chequeldifotto, maminore, elopraogni canto fedeua m fui rifalto d'un
zoccholo vna figura quanto il natura!e,o piu;e quelle erano quattro dóne,
lequalipergli ftromenti,chehaueuano,eranofacilmenteco:iofaute perla

Pittura,Scultura,Architettura,ePoefia:per le cagioni, che difopra nella nar
razionedellafua vitali fono uedute. Andandoli dunquedalla principale

porta della Chiefa uerfo l'altare maggiore nel primo quadro del fecondo

ordine del Catafalco.cioèfopra la lloria,neIlaquale Lorenzo de'Medici nce
ue,come lì è detto,Michelagnolo nel fuo giardino,eracon bellillima manie
ra dipinto, per l'architettura Michelagnolo innanzi a Papa Pio quarto col

modello in mano della (tupenda machina della Cupola di san Piero di Ro-
ma. Laqualefloria,che fu molta lodata,eta fiata dipinta da Piero Francia pit

toreFiorentino,con bella maniera.einuenzione. E la ftatua.o vero fimula

ero dell'architettura.cheera alla man manca di quella ltoria,era di mano di

Giouanni di Benedetto da Caltello,che con tanta fua lode,feceanco , come
fi è detto,il Teuere,uno de'due fiumi.che erano dalla.parte dinanzi del Cara

falco. Nel fecondo quadro,leguitando d'andare a man ritta, uerlo la porta

del fianco,che uà fuori, per la pittura.fi uedeua Michelagnolo dipignere ql

tanro,ma non mai abaftanzajodato giudizio, quello dico , che è l'efempio

degli fcorci,e di tutte l'altre difficuhà dell'arte. Quello quadro,ilqualelauo

raronoigiouanidi Michele di Ridolfo con mol tagrazia.e diligenza, haue-

ua la fua imagine.eftatua della pittura fimilmente a man manca, cioè in fui

canto,cheguarda la fagrellia nuoua,fatta da Batilla del Caualiere , giouane

non meno eccellente nellafcultura,cheper bonta,modeflia, e collumi rarif

fimo . Nel terzo quadro,volto uerfo l'altare maggiore , ciò in quello , che

era lopra il già detto epitaffio,per la scultura, fi uedeua Michelagnolo ragio

naie con una donna,laqua!e per molti legni fi conofecua edere la scultura}

eparea cheficonfigliafleconello lei. Haueua Michelagnolo intorno alcu-

nediquelleopere,cheeccellentifnme ha fatto nella fcultura,ela donnain

vna tauoletta quelle parole di Boezio. SIMILI SVB IMAGINE
FOR M A NS. allato alqualquadro,che fu opera d'Andrea del Minga, e

da lui lauorato co bella inuenzione,e manierala in fulla man manca la Ha

tua di ella scultura,ltata molto ben fatta da A ntonio di Gino Lorenzi scul-

tore.

Nella quarta di quelle quattro florie, che era uolta uerfo l'organo , fi ue-

deua per la poelia, Michelagnolo tutto intento a fcriuere alcuna compofi-

zione , & in torno a lui, con bellillima grazia,e con habiti diuifati , fecondo

che da i Poeti lono deferitte, le noue Mufe, & innanzi a elle Appollo con la

Lira in mano, &: con la fua corona d'Alloro in capo, e con vn' altra corona

in mano, laq naie moflraua di volere porre in capo a Michelagnolo.

Al vago,e bello componimento di que(tafloria,ftata dipinta con bellillima

maniera, e con attitudini , e uiuacità prontillimeda Giouanmaria Butteri »

era uicina,& lulla man manca, la ftatua della Poefiaoperadi Domenico
Poggim , li uomo non folo nella sculuua,e nel fare impronte di monete, e

medapli e
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medaglie bclliflime, ma ancora nel fare di bronzo,e nella Poefia parimente

molto efercitato.

Cofi tatto dunqueeral'ornamenro del Catafalco, ilquale, perche anda-

ua digradando nc'fuoi piani canto che ni fi poteua andare attorno,era qua-

fi.a limilitudine del Man! Aeo d'Auguftoin Roma:e forfeper etlcrequa-

dro, più fi aflomigliaua ai fectizonio di Seaeromoti a quello pretto al Cam-

pidoglio.che comunemente cofi è chiamato per erroreana al uero,che nelle

nuoue Rome fi uedeftampato appiedo l'A nroniane. Infin qui dunque ha

ueua il detto Cacafalco tre gradi . Douegiaceuano i fiumi era il primo ; il fé

condodouelefiguredoppie pofauano.'&il terzo doue haueuanoil piede

leicempie. Et in fu quello piano vltimonifceua una bafe,ouerozoccho-

lo alta vn braccio.e molto minore per larghezza.e lunghezza del detto ulti

mo piano . fopra i rifai ti della quale fedeuano le dette figure fcempie, & in-

torno alla quale fi leggeuano quefte parole.

Sic ars cxtollitur urte.

Sopra quella baie poi pofaua una Piramide, alta braccia none; in due par

ti del laquale, cioè in quella, che guardaua la porta principale,& in quella,

che uolgea uerlo l'altare maggiore, giù da ballo, era in due oliati , la tefta di

•Michelagonolo di rilieuo ritrarrà dal naturale,e (lata molto ben fatta da Sa

ti Buglioni . In tefta della Piramide era una palla a ella Piramide propor-

zionata, come le in ella rullerò (late le ceneri di quegli che fi honoraua: 8z

fopra la palla era, maggiore del naturale, una Fama, finta di marmo, in at-

to che pareuauolallc, Scinderne faceilé per tutto il.nondo rifonafle le lo-

di, & il pregio di tanto artefice, con una tronba' laquale finiuain tre boc-

che. Laquale Fama fu di mano di Z anobi Lafticaci, ilquale, oltre alle fa-

tiche, che hebbe, come proueditore di tutta l'opera, non uolleanco man-
care di moftrareconfuo molto honorejla uirtu della mano, e dell'inge-

gno. In modo, che dal piano di terra, alla tefta della Fama, era come fi_p

detto, l'altezza di braccia uentotto.

Oltre al detto Catafalco, eden do tutta la Chiela parata di rouefei, e rafee

nere, appiccate, noncomefi fuole alle colonnedel mezzo, ma alle cap-

pelle, che fono intorno intorno ; non era alcun uano, fra i pilaftn, che met»

tono in mezzo le dette cappelle, &corrifpoodono alle colonne ,che non »
,
%~'.

hauelle qualche ornamento di pittura; & uquale, facendo bella, e uaga, & v ,

ingegnofamoftra, non porgerle in un medefimo cempomarauiglia,edilec *<v ^ •.. «•* #
tograndilfimo.

E per cominciarmi da un capo -

, nel uano della prima cappella,che è a cari

Vi"

fi.

"

lebrati pittori, e scultori antichi : £.\u(/^pn (f&k&s , \^ j

Ciafcuno de quali fi conofceuaa qualche notabile fegno . PraxitèlealSati-
, l^J i^-^i—>

ro,che è nella vigna di Papa Giulio terzo . Apelle al ritratto d'Aleflàdro Ma- /^'

gnoiZeufiaunatauolecta,doueera figurata l'uua,che ingannò gl'vccell^eitóV»**?1 /*-* /7^ , .

;Parrafio con la finta coperta d el quadro di pittura,
.

^

f L
'^,^1,',, ,mio

Li*C j<U+Z* -'"-'* rzi> Afta:n*tnu:nt<s sttou-ca+e /TU,/lsU

5tHUe</'n<V
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E cofi come a qfti.cofi gl'altri ad altri fegni erano conofciuti. A man manca
«rano qgli , che I quelli noftri (ecoli da Cimabue in qua fono (lati in quefte

arti illuftri . onde ai fi conofcena Giotio a vna tauoletta > in cui (i uedeua il

ritratto di Dantegiouanetto,nelIa manierarne in santa Croce fi uede effe-

te (lato da eflo Giotto dipin to . Malaccio al ritratto di naturale . Donatel-

lo fimilmenteal(uorirrarto,&al fuozucchone de! campanile, che gl'era a

canto. E Filippo Brunellefchi al ritratto della fua Cupola di santa Maria
del Fiore. Ritratti poi di naturale,fenz'altri (egni,ui erano,fra Filippo, Tad
deoGaddi,raulo Vccello,fraGio.Agnolo,IacopoPuntormo,Franc. Saluia

ti,&alrri. Iquali tutti con le medefime accoglienze chegl'antichi,epieni di

amore,& marauiglia gl'erano intomo.in quel modo (ledo, che nceuettero

Virgilio gl'altri Poeti nel Tuo ritorno,fecondo la finzione del diuino Poera

Dante. daIqualeefiédofiprefal'inuenzione,fi tolleancho il ver(o, che in un
breue fi leggeua (opra,& in una mano del fiume Arnc>che apiedi di Miche
lagnolo con atti tudine.e fattezze bellilfime giaceua

.

T'uttil'ammirai, tutti honor' glifinito

.

Il qua! quadro di mano di A (diandro Allori allieuo del Bronzino, pitto

re ecce)lente,e non indegno di(cepolo,e creato di tanto maeftro , fu da tutti

coloro,che il uidero,fommamen te lodato . Nel vano della cappella del san-

tillìmo Sacramento^ n teda della crociera.era in vn quadro lungo braccia f.

e largo quattro,in torno a Michelagnolo tutta la (cuoia dell'arti, puttini,fan

ciulli,egiouanidiognietàinfinoa i4.anni.iquali )
comeacofa(acra >ediui

raoffermanoleprimiziedellefaticheloro,cioèpimue.fculture,emodellia

lui,che gli riceueuacortefemente,egl'ammae(lraua nelle cofedell'artiimen

treeglinoattentifiìmamentel'afcoltauano,eguardauanocon attitudini , e

volti ueramen te bel!i,egraziatiflìmi . E per nero dire non poteua tutto il co

I ponimento di quello quadro efiere in un certo modo meglio fatto:ne in al-

cuna delle figure alcuna cofapiu bella difiderarfi. onde Battila aliieuo del

J>untormo,che l'hauea fatto,fu infiniramente lodato . & i uerfi the fi legge-

uano a pie di detta (loda diceuano cofi

.

Tu pater,tu rerum inuentor,tu paria nobii

j^, „ Suppediuspr£cepu,tuis ex inclite chdrtis.

t^f/Z £TuJ&z& C Venendofi poi dal lnogo,doue era il detto quadro,uer(o le porte princi-

/. / / palidellaChiefa,quafiacanto,eprima,chefiarriuafieairOrgano:nelqua-

+/j7tJv ,mep& Artttr dro,cheera nel uano d'una cappe!la,lungo(ei,& alto quattro braccia,eradi

/' rfrjf/4' • pinto vngrandifiìmo,e(lraordinariofauore,che alla rara virtù di Michela-
"^ UJ,

fl
7
*~''F *f gnolo fece Papa Giulio terzo, ilqualeuolédofiieruire in certe fabbriche del

i/ . giudiziodi rant'huomo,I'hebbeaienellafuavigna-,douefattofe!ofedereal
°p>,YS t"'7

/^. lato,ragionatono buona pezza infieme,mentre Cardinah,Vefcoui, & altri

^^j^^^^^&perfonaggidicorterhehaueuanointornOjilettonofempreinpiedi.Quefto

I

-/^ fatto dico fi vedeua con tanto buona compofizione,e con tanto nlieuo efle»

i^L^n*.-? t tu tr^K^'m^ute (lato dipin to,e con tanta uiuacita,e prontezza di figure.che per auentura

/f , m*r\:£mÀ. non farebbe migliore ufeito delle mani d'uno eccellente vecchio , e molto

. ^ e/ ^->
r.

cfercitato maedro . onde Iacopo Zucchigiouane,& allieuo di Giorgio Va-
%u:&i?St"i>C'**<*>à fari, che lo fece con bella maniera, morirò che di lui fi poteua honoratifilma

/?s ^t>««^
<^\*Ét>tiufcita fperare . Non molto lontano a quello in fulla medefima mano, cioè

* i*
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poco dirotto alFOrgano,haueuaGieuanni Strada Fiammingo valente pit-

tore>m un quadro lungo fei braccia>& alto quattro dipinto.quandu Miche

lagnolo nel tempo dell'attedio di Firenze andò a Viiiezia;doue dandoli nel

l'appartato di quella nobiliifima città che fi chiama la Giud.cd-ia, Andrea

Grati Doge, e la Signoria mandarono alcuni gentil huamini,& altri a uifi-

tarlo.e fargli offerte grandinane. Nella quale cofaefprimerc modròiLdew

to pittore con fuo molto honore gran giuditio,emoltofapere, coli in tutto

il componimento,come in ciafcuna parte di elfo perche fi uedeuano nell'ara

titudini,euiuacitàde'uolti,ene'mouimentidiciafcunafigurainucnzione,

dilegno,e boni Ilima grazia.

Hora tornando all'Altare maggiore,e uolgendo verfo la Sagredia nuoua

nel primo quadro,che (ì truouaua.ilquale ueniua a edere nel uano della pri

ma cappella era di mano di Santi Tidi giouane di belliffimo giuditio, e mol

to efercitato nella pittura in Firenze,& in Roma , un'altro fegnalato fauoro

dato fatto alla uirtu di Michelagnolo,come credo hauer detto difopra, dal

Pllluftridìmo Signor don Francefco Medici Principe di Firenze, ilquale tro

uandofiin Roma circa tre anni auan ti che Michelagnolo mori de, creden-

do da lui uifitato, fubi to,chc entrò elio Buonarruoto fi leuò il Principe! pie

de;& appreilo per honorare un'tant'huomo.e quella ueramente reuerenda

vecchiezza, colla maggior cortefia,chemai faceile giouane Principe, uolle

.(come che Michelagnolo,ilquale era modedillìmo il recufade) che fededc

nella fua propria ledia,onde s'era egli dello leuato,e dado poi in piedi vdir-

lo con quella attenzione.e reuerenza,che fogliono i figliuoli vn'ottimo pa-

dre. A pie del Principe era un putto,condoitocon molta diligenza,ilqualc

haueua un mazzocchio,o uero berretta Ducale in mano: e d'intorno a loro

erano alcuni foldati riediti all'antica,e fatti con molta prontezza,e bella ma-
niera . ma fopra tutte l'altre erano beniifimo fatti , e molto uiui , e pronti il

Principe,e Michelagnolo. in tanto,cheparea veramente, che il uecchiopro

ferifse le parole, & il giouane attentilfimamente l'aicoltade. In vn altro qua
dro alto braccia noue,e lungo dodici, ilquale era dirimpetto alla cupola dd
Sacramento,BernardoTimanteBuontalenti,pittore molto amato, efauo-

rito dall'Illudrilfimo Principe, haueua con bellillima inuenzione figurati*

fiumi delle tre principali parti del mondo,come uenuti tutti medi,e dolenti

a dolerli con Arno del comune danno,& confidarlo . I detti fiumi erano il

Nilo,ilGange,&:ilPo. Haueua per con tralegno il Nilo vnCoccodrillo,ep

la fertilità del paefe vna ghirlanda di spighe. Il Gange l'vccel Gnfone,c\: vna

ghirlanda di gemme . & il Po un Cigno,& una corona d'ambre nere

.

Qucdi fiumi guidati in Tofcana dalla fama.laquale fi uedeua inalto,quafi

volantc,fidauano intorno a Arno, coronato di Ciprelìo, e tenente il uafo

afciutto,& eleuato con una mano. E nell'altra un ramo d'Arciprefio, e fiot-

to fé vn Lione. E per dimodrare l'anima di Michelagnolo edere andata in.

Cielo alla fomma felici ta,haueua finto l'accorto pi ttore vnofplédore in ari*

fignificante il celedelume,alquale in forma d'Angioletto s'indi rizzaua labe
nedetta anima; con quedo uerfo lirico.

Viutns orbe peto Uudibus AEthera.

«Dagli lati fopra due bali erano due figure in atto di tenere aperta una cot

tin*
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t'na.dentrolaqua le pareua,chefufleroi detti fiumi l'anima di MicheIa»nO
cja Fama. E ciafcunadeile dette due figure n 'haueua fotto un'altra, quella
che era amanrittade'fiumi.figurata per Vulcano,haueuavna face I mano r
'a fìgura,chegli haueua il collo fotto i piedi figurata per l'Odio in atto difa-
giofo,e quali fatigante,pet ufcirgli di fotto,haueuaper cótralegno un'auol-
toio, con quello uerfo.

Surgere quidprcpcras odium crudele? Uccio.

E quello.perche le cofe fopr' humane,equafi diuine.non deono in alcun
modoellere neodiate,ne umidiate. 1'altrafatta per Aglaiaunadeiletregra
zie,e moglie di Vulcano per lignificare la proporzione,haueua in mano vn'

giglioni perche i fiori fono dedicati allegrazie,e fi ancora perche fi dice,il gì
glio non difconuenii fi ne mortori) . la figura , che fotto quella giaceua , e la'

quale era finta per lafproporzione.haueuaper contrafegno una Scimià,o
ùero Bertucci a.elopra quello uerfo.

Viuus,cr cxtinttm docnitfic fremere turpe.

E fotto i fiumi erano quelli altri due uerfi.

Venimus Arne tuo confixJ en uuìnere vixfla

¥lumind,ut ereptum mundo ploranti! honorem

.

Quello quadro fu tenuto molto bello per l'inuenzione per la bellezza de
Uerfi,eper lo componimentodi tutta la ltoria,e uaghezza delle figure

.

E perche il pittore non come gl'altri per commefsione.con quella fua fatica

honoròMichelagnoIo,mafpontaneamente,CN: con quegli aiuti,che gli fece

la fua virtù hauei e da fuoi cortcfi,òc honorati amicirmeiitò per ciò elfere an

coramaggiormentecomendato.
In un'altro quadro lungo fei braccia,c\: alto quarto.uicino alla porrà del

fianco, che uà fuori hautua Tommafodasan Fnano pittore gioitane, e di

molto ualore, dipinto Michelag. come Ambalciadoredeilafuapaaiainna

zi a Papa Giulio fecondoicome fi èdetto,cheandò,e per quali cagioni man-
dato dal Sederino. Non molto lont.-no dal fopradetto quadro , cioè poco

fotto la detta porta del fianco,che va fuoii,in un'altro quadro della medeli-

ina grandezza, Stefano Pieri,allieuo del Bronzino,e giouane molto diligen-

te^ lludiofo,haueua(fi come in nero non molto aitanti eraauenuto più voi

te in Roma) dipinto Michelagnolo a federe allato all'Ululi. Sig. Duca Colì-

jno in vna camera,ilandofi a ragionare infieme,come di tutto fi è detto dilo

praabaflanzt.

Sopra i detti pan ni neri, di che era parata , come fi è detto tutta la Chielà

inrorno intorno,doue non erano ilone,o quadri di pittura , era in cialcuno

de uani delie cappelle,imagini di morte,imprefe,& altre limili cole,tuttedi

Uerfedaquelle^heioglionofarli.ebelle.ecapricciofc. Alcunequafi dolen

doli d'hauere hauuto a prillare per forza il mondo d'un coli fatt'huomo, ha

«euano in un brieue queileparole.

Coegit dura ncccfsius

.

E tappre(T"ovnmondo,aÌqiiaIe era nato fopravngiglio,che haueua tre fiori

&era tronco nel mezzo con belliflima fantafia, & inuenzionedi Alellàdro

Allori fopradetto . Altre moni poi erano fitte con altta inuenzione,ma ql-

la fu molto lodara,allaquale,eflendoproflrata in terra , i'eternita con vna

palma
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palma in mano,haueua'un de* piedi porto in fui colloje guardandola con at«

to «degnofo pareajche le diceflejja (uà necefsi tà ò volontà,che fia : non haue

te fatto nulla,percrche mal tuo grado uiuerà Michelagnolo in ogni modo.ll

rqpttodiceuacofi. VicitinclyUuirtuS. Equefta'fuinuentionedel Vafari.

JsJe tacerò, che ciafeuna di queflc morti era tramezzata dall' imprefa di Mie ^

chelagnolo,che erano trecorone.o uero tre cerchi intrecciati iniìcme,ingui <

{à,che la circonferenza deH'uno,pa(iaua per lo centro degl'altri due (cambic

uolmente. Ilquale legno vsò Michelagnolo, ò perche intendefle,che letrc

profellìonidiscultura,pittura,&architetturafullerointrecciate,& inmo«

do legate infieme,che l'una da,c riceue dall'altra comodo , & ornamento : e

ch'elle non fi po(lono,nedeono (piccar d'inheme;o pure, che come huomo
d'alto ingegnosi hauelle dentro più Cottile intendimento . Ma gl'Accade«

mici.confiderandoluiin tutte,e tre quefte profeilìoni edere (lato perfetto,

e che l'una ha aiutato,& abbellito l'altra,gli murarono i tre cerchi in treco*

roneintrecciateinfieme,col motto.Tcrgemini! toUitbonoribui. Volendo p ciò

dire,chemeriram«ntein dette tre proreflìoni iegli deue la corona di fomma
p^rfezzione. Nel pergamo, doue il Varchi fece l'orazione funerale, chepoi

Fu (lampara non era ornamento alcuno; pcrcioche e(Tendodibronzo,e di

ftorie di mezzo,e bado nlieuo dall'eccell. Donatello (tato lauorato , farebbe

flato ogni ornamen to,che fegli fu (le fopra po(to,di gran lunga men bello

.

Ma era bene in fu queH'al.tro,che gli è dirimpetto,eche non era ancor metto

iofii lecolonne un quadro alco quattro braccia,e largo poco più Ai due jdo

uè con bella inuenzione,e boniilìmo diiegno era dipinta per la Fama,o vero

honore vngiouanr con bellillìma attitudine con una tromba nella man de

ftra,8c con i piedi addoflo al tempo,& alla mone, per moftrare che la fama ,

cl'houore,maJgrado della morte,e del tempo, ferbano uiui in eterno colo* _^
ro,che virtuofamenre in quefta vita hauno operato. Il qual quadro fu di ma
no di Vincenzio Dati Perugino scultore, del quale fi è parlato, e fi parlerà al

trauolta. Incorai modo edendo apparata la Chiefa.adorna di lumi, e piena

di popolo innumcrabile.per edere ognuno,lafciata ogni altra cu ta,concor(o

acofihonorato(ptttacol.i,entrar©no dietro al detto Luogotenéte dell'AC-

cademia,accópagnatidalCnpitano,&alabardiecidella guardia dej Duca,
i Cófoli,egrAccademici,& in sòma tutti i pittori/cultori, 5: architetti di Fi

réze. I quali poi che furono a federe.doue fra il Catafalco', e l'altare maggio*
re erano (tati buona pezza afpettati da un numero infinito di Signori , e getj

til'huomini, che fecondo i meriti di ciafeuno erano fta.ti a federe accomoda
ti,G diede principio a una solennilhma Meda de morti con rau fiche , e ceri-

monie d'ogni (orte. Laquale finita, fali fopra il pergamo già dctro,il Van»

chi; che poi non haueua fatto mai cotale uiheio, che egli lo fece per la lllu*

ftrifsima Signora Duehedadi Ferrara.figliuoladel DucaCofimo.
E quiui con quella eleganza, cosque'modi, e con quella uoce, che proprij.e

particolari furono,inorando,di tanto huomo, raccontò le lodi, i meriti, la

vitaje l'opere del diuino Michelagnolo Buonarruotj»

E nel uero, che grandiifima fortuna fu quelbdi Michelagnolo non mo*4-
te prima che tulle creata la noftra Acc3demia,da che con tanto honore, e cà

fimagnuica,&hon.DrataporDfaiu celebrato il fuo mortorio.

EEcce



79< TERZA PARTE
cofi a fut gran ventura fi dee repu tare,chc aucnifle , che egli innanzi al VafW
chipadafledi queda ad eterna, efelicifllma vita, porche nonpoteuada pi*
eloquente.e dotto huomo edere lodato. Laqualeorationc funerale di M.
Benedetto Varchi fu poco appretto dampata, fi come fu anco non molto do
pò, un'altra fimilmente belliflìraa orazione, pure delle lodi di Michclagnos
lo, e della pittura,data fatta dalnobiliflìnio

> e dottiffimoM. Lionardo Sai*

uiati,giouane allora di circa uétidueanui, e cofi raro,e felice ingegno in tue

te le maniere di componimenti latini,e tofcani,qu£to fa infino a hora , e me-
glio fapra per l'auentre, tutto il mondo. Ma che dirò,o che podo dire,che no
fia poco della virtù, bontà,e prudenza del molto ReuerendoS. Luogotenen
te,Don Vincenzio Borghini fopradetto ,scnoncheluicapo:luigutda,elui

configliere,celcbrarono quell'edequiei virtuofidimihuomini dell' Acca-
demia,*: compagnia del difegno. perciochefe bene era barrante ciaicuno

di loro a fare molto maggior cola di quello che fecero nell'arti loro ; nò fi co

duce nondimeno mai alcuna imprefa a perfetto, e lodato fine, fc non quan-
do un fo!o,a guifa d'efperto nocchiero, e Capitano, ha ilgouerno di tutti , e

fopra gl'altri maggioranza . E perche non fu poffibile , che tutta la città in

vn fol giorno uedefle il detto apparatorcome uolle il Signer Duca , fu lafcia-

to ilare mol te ìettimane in piedi a fodisfazione de fuoi popoli , e de' foredic*

ri,che da luoghi conuicini lo vennero a vedere.

Non porremo in quello luogo una moltitudinegrande di epitaffi , & di

verfi Latini, & Tofcani fatti da molti valenti huomini in honorc di Miche-
lagnolo,fi perche un'opera da fé ftefll uorrebbono,& perche altroue da al-

tri fcrittori fono flati fcri tti,& mandati fuora . Ma non lafcerò già di dire in

quefla ultima parte, che dopo tutti gli honori fopradetti, il Duca ordinò ;

che a Michelagnolo fudedaio un' luogo honorato in santa Croce per la dia

fepoltura,nella qualeChiefa egli in vita haueua deflinato d'efler fepolto p ef

fcr quiuilafepoltura de fuoi antichi. Età Lionardo nipote di Michcl.donò

S. Eccell. tutti i marmi,& mifchi per detta fepol tura , laquale col difegno di

Giorgio Vafari fu allogata a Batifla Lorenzi valente fcultore, infieme con la

tefla di Michelagnolo. Et perche vi hanno a edere tre flatue, la Pittura ,la

S cultura, e l'Architettura,unadiqfte fu allogata a Batifla fopradetto.una a

Giouanni dell'Opera, l'ultima a Valerio Cioli,scultori Fiorentini , lcquali

conlafepoltura tuttauia filauorano,& predo fi uedranofinite|,&podeneI

luogo loro. La fpefa dopo i marmi riceuuti dal Duca è fatta da Lionardo Buo
narrnotifopradetto. Madia Eccell. per non mancare in parte alcuna agli

honori di tan to huomo, farà porre, fi come egli ha già penfato di fare , la me
mona e'1 nome dio infieme con la teda nel duomo, fi come degli altri Fioren

tini eccell. ui fi ueggono i nomi,& l'imagini loro.

Ilfine della vita di^Micheìag.Buonarruotì, "Pittore,

Scultorea ^Architetto fiorentino.

/
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